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                                        <strong>James</strong> Graham <strong>Ballard</strong><br />

                                                        <strong>L'isola</strong> <strong>di</strong> <strong>cemento</strong><br />

                                                        ( Concrete Island, 1974)<br />

                                                        Traduzione <strong>di</strong> Massimo Bocchiola<br />

                                                        1<br />

                                                        Oltre il guardrail<br />

                                                        Poco dopo le tre del pomeriggio del 22 aprile 1973, un architetto <strong>di</strong> trentacinque anni a nome Robert<br />

                                                        Maitland procedeva sulla corsia <strong>di</strong> sorpasso in uscita dallo svincolo <strong>di</strong> Westway, Londra centro. A<br />

                                                        seicento metri dal nuovo raccordo con l'autostrada M4, quando la sua Jaguar aveva già superato il limite<br />

                                                        <strong>di</strong> velocità <strong>di</strong> 120 km/h, il pneumatico anteriore sinistro scoppiò. Rimandata dal parapetto <strong>di</strong> <strong>cemento</strong>,<br />

                                                        l'esplosione d'aria sembrò detonare nel cranio <strong>di</strong> Robert Maitland. Nei pochi secon<strong>di</strong> precedenti l'urto,<br />

                                                        lui strinse forte le razze imbizzarrite del volante, intontito per aver battuto la testa contro il montante<br />

                                                        del finestrino cromato. L'auto sbandò sulle corsie libere, da un lato all'altro della strada, accompagnata<br />

                                                        dalle sue mani che sembravano le mani <strong>di</strong> un burattino. Il pneumatico si <strong>di</strong>sintegrò, lasciando una scia<br />

                                                        nera e obliqua sulla segnaletica bianca che seguiva l'ampia curva della banchina autostradale. Ormai<br />

                                                        incontrollabile, la vettura sfondò i cavalletti <strong>di</strong> legno che formavano una barriera provvisoria sul ciglio<br />

                                                        della strada e, abbandonando l'asfalto, si tuffò nella scarpata erbosa per fermarsi trenta metri più in là,<br />

                                                        contro lo chassis arrugginito <strong>di</strong> un taxi capovolto. Uscito quasi incolume da quel dritto terrificante che<br />

                                                        per poco non gli era costato la vita, Robert Maitland si abbandonò sul volante, con la giacca e i pantaloni<br />

                                                        <strong>di</strong>sseminati <strong>di</strong> frammenti <strong>di</strong> parabrezza che sembravano lustrini del varietà. Sulle prime, mentre si<br />

                                                        rimetteva dallo choc, Robert Maitland non ricordò<br />

                                                        quasi nulla dell'incidente: il rumore della gomma che scoppiava, lo schiaffo del sole mentre l'auto<br />

                                                        emergeva dal tunnel sotto un cavalcavia e i frantumi <strong>di</strong> parabrezza che gli pungevano il viso. La sequenza<br />

                                                        <strong>di</strong> fatti violenti, esauritasi in poche frazioni <strong>di</strong> secondo, si era aperta e richiusa alle sue spalle come uno<br />

                                                        sfiato d'inferno. ...Dio mio...<br />

                                                        Maitland ascoltò quel flebile sussurro, riconoscendovi la propria voce. Teneva ancora le mani sulle razze<br />

                                                        fracassate del volante, le <strong>di</strong>ta inerti <strong>di</strong>varicate come per una <strong>di</strong>ssezione. Premette i palmi sul cerchio e si<br />

                                                        raddrizzò. La macchina si era fermata su un terreno in pen<strong>di</strong>o, ed era circondata da ortiche ed erbacce<br />

                                                        che, a quanto vedeva dai finestrini, erano alte quasi come un uomo.<br />

                                                        Il ra<strong>di</strong>atore accartocciato emise un sibilo e un getto <strong>di</strong> vapore, accompagnato da qualche goccia d'acqua<br />

                                                        rugginosa. Dal motore giunse un ruggito sordo, come un rantolo meccanico <strong>di</strong> morte.<br />

                                                        Lo sguardo <strong>di</strong> Maitland scese lungo il piantone dello sterzo, notando la strana posizione in cui erano<br />

                                                        rimaste le sue gambe, con i pie<strong>di</strong> bloccati fra i pedali come se ce li avesse infilati in fretta e furia la<br />

                                                        misteriosa squadra <strong>di</strong> demolitori che aveva realizzato l'incidente.<br />

                                                        Mosse le gambe, constatando con sollievo che tornavano nella posizione normale ai lati dello sterzo. I<br />

                                                        pedali rispondevano alla pressione dei suoi avampie<strong>di</strong>. Maitland ignorò l'erba e l'autostrada, iniziando<br />

                                                        un cauto inventario del suo corpo: controllò le cosce e l'addome, staccò dalla giacca i frammenti <strong>di</strong> vetro<br />

                                                        e si tastò la cassa toracica, alla ricerca <strong>di</strong> segni <strong>di</strong> frattura.<br />

                                                        Si esaminò la testa nello specchietto retrovisore: la tempia destra recava il marchio <strong>di</strong> un livido<br />

                                                        triangolare, simile alla lama <strong>di</strong> una cazzuola: la fronte era coperta <strong>di</strong> schizzi d'olio e terriccio entrati<br />

                                                        nell'auto dal varco nel parabrezza. Maitland si massaggiò il viso, cercando <strong>di</strong> infondere un po' <strong>di</strong> tono ai<br />

                                                        muscoli e alla pelle illangui<strong>di</strong>ti. La forte mascella e le guance pronunciate erano del tutto esangui; gli<br />

                                                        occhi che incontrò nello specchietto erano vacui e inespressivi come se stessero fissando un gemello<br />

                                                        psicotico.<br />

                                                        Perché andava così forte? Era uscito dall'ufficio in Marylebone alle tre proprio per evitare il traffico<br />

                                                        dell'ora <strong>di</strong> punta, e aveva tutto il tempo <strong>di</strong> prendersela comoda. Ricordava <strong>di</strong> aver sterzato per<br />

                                                        imboccare la corsia centrale dello svincolo <strong>di</strong> Westway, dando gas verso il tunnel del cavalcavia. Sentiva<br />

                                                        ancora le gomme pulsare sull'asfalto, sollevando una scia ribollente <strong>di</strong> polvere e pacchetti <strong>di</strong> sigarette.<br />

                                                        All'uscita dell'auto dalla galleria, il sole d'aprile era balenato nel parabrezza accecandolo per un istante...<br />

                                                        La cintura <strong>di</strong> sicurezza, che allacciava <strong>di</strong> rado, penzolava inerte vicino alla sua spalla. Per sua stessa<br />

                                                        ammissione, Maitland superava regolarmente i limiti <strong>di</strong> velocità. Quando era in macchina un gene<br />

                                                        maligno, una vena <strong>di</strong> incoscienza, sopraffacevano il resto del suo carattere, quasi sempre lucido e<br />

                                                        giu<strong>di</strong>zioso. Oggi poi, tirando come un ossesso con lo sfinimento <strong>di</strong> tre giorni <strong>di</strong> convegno, e il tarlo della

                                                    

                                                    doppiezza insita nell'idea <strong>di</strong> vedere sua moglie così presto, dopo una settimana trascorsa con Helen<br />

                                                        Fairfax, l'incidente se lo era quasi preparato, forse come una forma bizzarra <strong>di</strong> razionalizzazione.<br />

                                                        Scuotendo la testa a se stesso, Maitland con una mano <strong>di</strong>ede il colpo <strong>di</strong> grazia ai residui del parabrezza.<br />

                                                        Davanti a lui c'era lo chassis rovesciato del taxi contro cui si era arrestata la Jaguar. Nelle vicinanze,<br />

                                                        seminascoste dalle erbacce, giacevano molte altre carcasse, spogliate <strong>di</strong> pneumatici e cromature, con le<br />

                                                        portiere arrugginite aperte.<br />

                                                        Maitland uscì dalla Jaguar e si ritrovò nell'erba fino alla vita: quando si appoggiò al tettuccio, la cellulosa<br />

                                                        arroventata gli scottò la mano. Il sole pomeri<strong>di</strong>ano riscaldava l'aria immobile, schermata dall'alto<br />

                                                        terrapieno. Sull'autostrada passavano poche vetture, visibili dai tetti che apparivano sopra la balaustra.<br />

                                                        La Jaguar aveva lasciato sul terreno compatto della scarpata una striscia <strong>di</strong> solchi profon<strong>di</strong>, simili a<br />

                                                        incisioni <strong>di</strong> uno scalpello gigante, che in<strong>di</strong>cavano il punto dove era uscito <strong>di</strong> strada, una trentina <strong>di</strong> metri<br />

                                                        dopo il cavalcavia. Quel tronco <strong>di</strong> autostrada, unitamente alle rampe ovest dello svincolo, era stato<br />

                                                        aperto al traffico solo da due mesi, e restavano ancora da installare <strong>di</strong>versi tratti <strong>di</strong> guardrail. Maitland si<br />

                                                        fece largo fra le erbacce per controllare il muso della macchina: un'occhiata bastò a togliergli ogni<br />

                                                        speranza anche solo <strong>di</strong> raggiungere l'autostrada. Il muso si era accartocciato come una faccia senza<br />

                                                        denti. Tre dei quattro fari erano rotti, e l'elegante griglia era rientrata aggrovigliandosi col nido d'ape del<br />

                                                        ra<strong>di</strong>atore. Nell'urto gli ammortizzatori avevano spinto in<strong>di</strong>etro il motore che era uscito dal vano<br />

                                                        deformando il telaio. Quando Maitland si chinò a esaminare il parafango, un odore penetrante <strong>di</strong><br />

                                                        antigelo e <strong>di</strong> ruggine rovente gli punse le narici. Proprio da buttar via... miseria, gli era piaciuta quella<br />

                                                        macchina. Si incamminò fra l'erba fino a una radura, fra la Jaguar e la scarpata. Stranamente, ancora<br />

                                                        nessuno si era fermato ad aiutarlo. Quando emergevano dall'oscurità del tunnel, gli automobilisti erano<br />

                                                        troppo impegnati ad affrontare la curva veloce a destra in piena luce pomeri<strong>di</strong>ana per notare il caos dei<br />

                                                        cavalletti <strong>di</strong> legno.<br />

                                                        Maitland guardò l'orologio. Le tre e <strong>di</strong>ciotto: dall'incidente erano passati poco più <strong>di</strong> <strong>di</strong>eci minuti.<br />

                                                        Procedeva nell'erba sentendosi stranamente leggero, come un uomo che abbia appena assistito a un<br />

                                                        fatto sconvolgente: un tamponamento a catena, o un'esecuzione pubblica... Aveva promesso a suo figlio<br />

                                                        <strong>di</strong> otto anni che sarebbe arrivato in tempo per passarlo a prendere all'uscita <strong>di</strong> scuola. Maitland<br />

                                                        visualizzò David in quel momento, mentre aspettava pazientemente fuori dal cancello <strong>di</strong> Richmond Park,<br />

                                                        vicino all'ospedale militare, ignaro che suo padre si trovasse a quasi <strong>di</strong>eci chilometri <strong>di</strong> <strong>di</strong>stanza, bloccato<br />

                                                        vicino al rottame <strong>di</strong> un'auto ai pie<strong>di</strong> <strong>di</strong> una scarpata d'autostrada. Ironia della sorte, vista la tiepida<br />

                                                        giornata primaverile ci doveva essere una fila <strong>di</strong> mutilati <strong>di</strong> guerra schierati <strong>di</strong>etro il cancello del parco<br />

                                                        sulle loro se<strong>di</strong>e a rotelle, come per mostrare al ragazzo la vasta infortunistica in cui il padre poteva<br />

                                                        essere incorso. Maitland tornò alla Jaguar, scostando con le mani l'erba ruvida dal suo cammino. Quel<br />

                                                        piccolo sforzo bastò ad arrossargli il viso e il petto. Si guardò attorno per l'ultima volta, con l'intensità <strong>di</strong><br />

                                                        chi osserva un luogo infausto che si accinge a lasciare per sempre. Per quanto sotto choc, sentiva già le<br />

                                                        ammaccature alle cosce e al torace: l'impatto lo aveva scagliato contro il volante come un sacco da<br />

                                                        pugile rotto, con quella che i tecnici d'antinfortunistica definivano modestamente "seconda collisione".<br />

                                                        Cercando <strong>di</strong> calmarsi, si appoggiò al bagagliaio della Jaguar: voleva imprimersi nella memoria quel<br />

                                                        paesaggio d'erba selvatica e auto abbandonate dove per un soffio non ci aveva lasciato la pelle.<br />

                                                        Schermandosi dal sole, Maitland vide che si era arrestato in una piccola isola spartitraffico triangolare,<br />

                                                        lunga meno <strong>di</strong> duecento metri, che si stendeva in una zona incolta fra tre autostrade convergenti.<br />

                                                        L'apice dell'isola puntava a ovest, verso il sole calante, la cui tiepida luce sovrastava i lontani stu<strong>di</strong><br />

                                                        televisivi <strong>di</strong> White City. La base era costituita dal cavalcavia <strong>di</strong>retto a sud, sopraelevato <strong>di</strong> oltre cinque<br />

                                                        metri sul suolo, e sorretto da monumentali piloni <strong>di</strong> calcestruzzo. La vista delle sei corsie <strong>di</strong> traffico era<br />

                                                        preclusa da schermi paraspruzzi <strong>di</strong> metallo ondulato, installati per proteggere i veicoli sotto.<br />

                                                        Dietro Maitland si ergeva il muro settentrionale dell'isola, cioè il terrapieno alto <strong>di</strong>eci metri<br />

                                                        dell'autostrada ovest da cui era balzato; <strong>di</strong> fronte, a mo' <strong>di</strong> confine sud, la ripida scarpata del raccordo a<br />

                                                        tre corsie che girava formando un circuito nordoccidentale sotto il cavalcavia per collegarsi<br />

                                                        all'autostrada all'apice dell'isola. Pur non <strong>di</strong>stando più <strong>di</strong> cento metri, la scarpata, da poco ricoperta<br />

                                                        d'erba, restava nascosta <strong>di</strong>etro la luce surriscaldata dell'isola per le erbacce, le carcasse d'auto e il<br />

                                                        materiale del cantiere. Il traffico passava sulle corsie del raccordo <strong>di</strong>retto a ovest, ma i guardrail metallici<br />

                                                        separavano l'isola dagli automobilisti. Gli alti montanti <strong>di</strong> tre segnali stradali uscivano da cassoni <strong>di</strong><br />

                                                        calcestruzzo costruiti nel ciglio della strada.<br />

                                                        Maitland si volse alla vista <strong>di</strong> un pullman-navetta dell'aeroporto. I passeggeri del ponte superiore, <strong>di</strong>retti

                                                    

                                                    a Zurigo, Stoccarda e Stoccolma, sedevano impettiti ai loro posti come in un party <strong>di</strong> manichini. Due <strong>di</strong><br />

                                                        loro, un signore <strong>di</strong> mezza età e un giovane sikh con la piccola testa inturbantata, abbassarono gli occhi<br />

                                                        su Maitland, incontrando i suoi per qualche secondo. Maitland ricambiò lo sguardo, decidendo <strong>di</strong> non<br />

                                                        salutare. Cosa pensavano che facesse laggiù? Dal ponte superiore del pullman la Jaguar poteva<br />

                                                        sembrare intatta; probabilmente lo avevano preso per un funzionario della <strong>di</strong>tta dell'autostrada, o un<br />

                                                        controllore del traffico.<br />

                                                        Sotto il cavalcavia, al limite sud dell'isola, una rete metallica separava il triangolo incolto dall'area<br />

                                                        successiva, trasformata in una <strong>di</strong>scarica abusiva. Nell'ombra, sotto la striscia d'asfalto, erano<br />

                                                        abbandonati del mobilio, una catasta <strong>di</strong> cartelloni pubblicitari, mucchi <strong>di</strong> gomme e <strong>di</strong> rifiuti metallici.<br />

                                                        Attraverso la recinzione, circa quattrocento metri a est del cavalcavia, si vedeva un centro commerciale.<br />

                                                        Un autobus rosso a due piani faceva il giro intorno a una piazzetta, passando davanti ai tendoni a strisce<br />

                                                        dei negozi. Evidentemente le sole vie d'uscita dall'isola erano le scarpate. Maitland tolse la chiave dal<br />

                                                        cruscotto e aprì il bagagliaio: le possibilità che un vagabondo o uno zingaro trovassero l'auto erano<br />

                                                        minime; l'isola era tagliata fuori dal mondo circostante dagli alti terrapieni su due lati e dalla rete<br />

                                                        metallica sul terzo. La prevista architettura <strong>di</strong> paesaggio doveva ancora essere completata, e il<br />

                                                        contenuto preesistente <strong>di</strong> quell'angolo spelacchiato, cioè le erbacce e le carcasse <strong>di</strong> automobili, era<br />

                                                        rimasto intatto.<br />

                                                        Maitland cercò <strong>di</strong> prendere dal bagagliaio la ventiquattrore <strong>di</strong> pelle tenendola per la maniglia, e si<br />

                                                        ritrovò ad ansimare per lo sforzo. Il sangue era<br />

                                                        sgorgato<br />

                                                        imme<strong>di</strong>atamente<br />

                                                        dalla<br />

                                                        fronte,<br />

                                                        in<strong>di</strong>cando<br />

                                                        che<br />

                                                        la<br />

                                                        microcircolazione permaneva. Posò la valigia e si appoggiò faticosamente al cofano aperto.<br />

                                                        Nei luci<strong>di</strong> pannelli del parafango posteriore Maitland stu<strong>di</strong>ò la propria immagine <strong>di</strong>storta. L'alta figura<br />

                                                        appariva deformata, simile a un grottesco spaventapasseri, e il viso pallido come un cencio si allungava<br />

                                                        nei contorni convessi della carrozzeria. La maschera <strong>di</strong> un folle, con l'orecchio attaccato per un<br />

                                                        peduncolo a venti centimetri dalla testa. L'urto lo aveva scosso più <strong>di</strong> quanto pensasse. Diede<br />

                                                        un'occhiata al contenuto del baule: la borsa degli attrezzi, una pila <strong>di</strong> riviste d'architettura e una scatola<br />

                                                        <strong>di</strong> cartone con sei bottiglie <strong>di</strong> Borgogna bianco, il dono per sua moglie Catherine. Quando il nonno era<br />

                                                        morto, l'anno prima, sua madre gli aveva regalato un po' <strong>di</strong> vino della cantina del vecchio.<br />

                                                        "Be', Maitland, ora potresti farti una bevuta..." si apostrofò a voce alta. Poi chiuse il bagagliaio e rovistò<br />

                                                        sui se<strong>di</strong>li posteriori, prendendo l'impermeabile, il cappello e la borsa. Il colpo aveva restituito la libertà a<br />

                                                        un manipolo <strong>di</strong> oggetti <strong>di</strong>menticati <strong>di</strong>etro i se<strong>di</strong>li: un tubetto semivuoto <strong>di</strong> crema solare, ricordo <strong>di</strong> una<br />

                                                        vacanza a La Grande Motte con la dottoressa Helen Fairfax; le bozze dell'intervento della medesima a un<br />

                                                        seminario <strong>di</strong> pe<strong>di</strong>atria; un pacchetto dei cigarillos <strong>di</strong> Catherine che lui le aveva nascosto ai tempi in cui<br />

                                                        cercava <strong>di</strong> farla smettere <strong>di</strong> fumare.<br />

                                                        Con la borsa nella mano sinistra, il cappello in testa e l'impermeabile sulla spalla destra, Maitland si<br />

                                                        incamminò verso la scarpata. Erano le tre e trentuno, meno <strong>di</strong> mezz'ora dopo l'incidente.<br />

                                                        Si voltò a guardare l'isola per l'ultima volta. L'erba alta, segnata dalle piste tortuose che in<strong>di</strong>cavano i suoi<br />

                                                        movimenti attorno alla macchina, si stava riassestando e quasi nascondeva l'argento della Jaguar.<br />

                                                        Abbracciava l'isola una luce giallognola e sottile, simile a una brezza sgradevole che salisse dall'erba,<br />

                                                        suppurando sul terreno come sopra una piaga mai sanata. Sotto il cavalcavia rimbombò il <strong>di</strong>esel <strong>di</strong> un<br />

                                                        camion. Volgendo la schiena all'isola, Maitland pose il piede sulla scarpata e cominciò ad arrampicarsi<br />

                                                        per il soffice pen<strong>di</strong>o. Sarebbe salito fino alla strada, avrebbe fermato un'auto e chiuso il <strong>di</strong>scorso.<br />

                                                        2<br />

                                                        Il terrapieno<br />

                                                        La terra intorno a lui scorreva come un caldo fiume alluvionale. A metà<br />

                                                        della scarpata, Maitland si trovò ad affondare fino alle ginocchia nel pen<strong>di</strong>o sdrucciolevole. Lo strato<br />

                                                        superficiale, non compatto, doveva solo accogliere l'erba trapiantata: il terreno non era ancora stato<br />

                                                        consolidato dalle pianticelle che spuntavano alla superficie. Maitland procedeva con fatica, cercando un

                                                    

                                                    appoggio solido per i pie<strong>di</strong> e servendosi della borsa come pala. Lo sforzo dell'ascesa lo aveva quasi<br />

                                                        sfinito, ma continuava ad arrampicarsi.<br />

                                                        Sentendo in bocca un sapore <strong>di</strong> sangue, si fermò e sedette. Accucciato sul declivio polveroso, tolse <strong>di</strong><br />

                                                        tasca il fazzoletto e si toccò la lingua e le labbra. Una macchia rossa, come la traccia <strong>di</strong> un bacio illecito,<br />

                                                        <strong>di</strong>segnò<br />

                                                        l'impronta della sua bocca tremante. Maitland sfiorò la pelle delicata della tempia e della guancia<br />

                                                        destra: il livido andava dall'orecchio alla narice. Premette con un <strong>di</strong>to all'interno del naso, e avvertì<br />

                                                        dolore alla cavità e alla gengiva: un canino traballava.<br />

                                                        In attesa <strong>di</strong> riprendere fiato, Maitland rimase in ascolto del traffico che gli scorreva sopra la testa. Il<br />

                                                        frastuono dei motori echeggiava incessante nel tunnel del cavalcavia. Il raccordo all'altro lato dell'isola<br />

                                                        adesso era pieno <strong>di</strong> macchine, e Maitland agitò l'impermeabile all'in<strong>di</strong>rizzo dei conducenti, che però<br />

                                                        sembravano troppo concentrati sulla segnaletica, e sullo svincolo principale che portava all'autostrada.<br />

                                                        I palazzi per uffici si ergevano lontani nell'aria del pomeriggio. In<strong>di</strong>viduando la tiepida nebbiolina sopra<br />

                                                        Marylebone, Maitland avrebbe quasi potuto localizzare la sua torre. In un punto del <strong>di</strong>ciassettesimo<br />

                                                        piano, <strong>di</strong>etro la parete <strong>di</strong> vetro, la sua segretaria stava dattilografando l'agenda del convegno del<br />

                                                        comitato finanziario previsto per la settimana successiva, lontana mille miglia dal pensiero che il<br />

                                                        principale stesse raggomitolato su una scarpata autostradale con la bocca piena <strong>di</strong> sangue.<br />

                                                        Le spalle cominciarono a sussultargli, con un tremito veloce che gli squassava il <strong>di</strong>aframma; Maitland si<br />

                                                        sforzò <strong>di</strong> controllare l'attacco, respingendo in gola il catarro che lo soffocava, e si volse a guardare la<br />

                                                        Jaguar. Ripensò all'incidente: era stato un i<strong>di</strong>ota a ignorare il limite <strong>di</strong> velocità. Impaziente <strong>di</strong> rivedere<br />

                                                        Catherine, aspettava solo il momento in cui si sarebbe rilassato nella loro casa gelida, formale, dalle<br />

                                                        gran<strong>di</strong> stanze bianche. Dopo tre giorni trascorsi con Helen Fairfax nel suo caldo e confortevole<br />

                                                        appartamento <strong>di</strong> me<strong>di</strong>co equilibrato, sentiva quasi un principio <strong>di</strong> asfissia.<br />

                                                        Maitland si alzò in pie<strong>di</strong> e attraversò <strong>di</strong>agonalmente il pen<strong>di</strong>o. Il <strong>cemento</strong> dell'autostrada e i cavalletti<br />

                                                        erano a soli tre metri più in alto. Lanciò la borsa in cima alla scarpata e, muovendo pie<strong>di</strong> e avambracci<br />

                                                        come un gambero, si arrampicò sul pen<strong>di</strong>o, che adesso era meno ripido; posò entrambe le mani sul<br />

                                                        <strong>cemento</strong> e si issò in strada.<br />

                                                        Sfinito per l'ascesa, Maitland sedette vacillando su un cavalletto e si pulì<br />

                                                        le mani sporche <strong>di</strong> terriccio nei pantaloni. Ai suoi pie<strong>di</strong>, la borsa e l'impermeabile erano congiunti in un<br />

                                                        su<strong>di</strong>cio fagotto che sembrava il fardello <strong>di</strong> un barbone. Sotto la giacca, aveva la camicia ma<strong>di</strong>da <strong>di</strong><br />

                                                        sudore, e nella bocca il sangue gli sgorgava copioso, ma lui lo risucchiava ininterrottamente.<br />

                                                        Si alzò e cominciò a guardare il traffico: tre file <strong>di</strong> veicoli procedevano verso <strong>di</strong> lui ad andatura sostenuta,<br />

                                                        emergendo dal tunnel e accelerando sul curvone veloce. Era iniziata l'ora <strong>di</strong> punta. Amplificato dal<br />

                                                        soffitto e dalle pareti del cavalcavia, il rombo si propagava nell'asfalto, circondando Maitland e<br />

                                                        soffocandone le grida. Di tanto in tanto, fra una vettura e l'altra appariva un intervallo <strong>di</strong> una quin<strong>di</strong>cina<br />

                                                        <strong>di</strong> metri, ma già nei primi minuti in cui Maitland cercò <strong>di</strong> attirare l'attenzione, agitando la borsa e<br />

                                                        l'impermeabile, le centinaia <strong>di</strong> veicoli che trasportavano i loro conducenti verso casa si infittirono,<br />

                                                        passando quasi a contatto <strong>di</strong> paraurti. Maitland abbassò la borsa e rimase a osservare il traffico che gli<br />

                                                        scorreva accanto. Le auto lanciate avevano colpito i cavalletti <strong>di</strong> pino rosso, ricacciandoli<br />

                                                        approssimativamente in riga; più basso nel cielo occidentale, il sole brillava intenso negli occhi dei<br />

                                                        guidatori che emergevano dal tunnel per imboccare il curvone.<br />

                                                        Maitland si guardò: aveva la giacca e i pantaloni lerci <strong>di</strong> sudore, fango e grasso del motore. Se anche lo<br />

                                                        avessero notato, ben pochi automobilisti si sarebbero fatti in quattro per dargli un passaggio. E<br />

                                                        comunque, rallentare e fermarsi in quel punto era praticamente impossibile: la pressione del traffico<br />

                                                        alle spalle, liberato infine dalle lunghe code che nell'ora <strong>di</strong> punta lo bloccavano sistematicamente allo<br />

                                                        svincolo <strong>di</strong> Westway, li spingeva avanti senza remissione.<br />

                                                        Nel tentativo <strong>di</strong> appostarsi in un punto più visibile, Maitland si incamminò sul ciglio della strada. Il<br />

                                                        curvone non era provvisto <strong>di</strong> corsie pedonali o d'emergenza, e le auto passavano a cento all'ora a poco<br />

                                                        più <strong>di</strong> un metro da lui. Senza lasciare la borsa e l'impermeabile, procedette lungo lo schieramento <strong>di</strong><br />

                                                        cavalletti spostandoli uno per uno. Intanto agitava il cappello nell'aria avvelenata dai gas <strong>di</strong> scarico e<br />

                                                        gridava sopra la propria spalla, nel frastuono.<br />

                                                        "Emergenza!... Fermatevi!... Si fermi!..."<br />

                                                        Due cavalletti spostati da un camion gli bloccavano il cammino; le colonne d'auto sfilavano impassibili,<br />

                                                        sterzando sotto i cartelli <strong>di</strong> segnalazione verso la rampa successiva. Le luci dei freni si accendevano e si

                                                    

                                                    spegnevano; il sole si rifletteva sui parabrezza <strong>di</strong>sintegrandosi in una rosa <strong>di</strong> dar<strong>di</strong> elettrici.<br />

                                                        Mentre girava intorno ai cavalletti gli giunse lo squillo d'avvertimento <strong>di</strong> un clacson; un'auto passò a<br />

                                                        pochi centimetri dalla sua anca destra, con un passeggero infuriato che gesticolava turbinando nel<br />

                                                        finestrino. Maitland in<strong>di</strong>etreggiò e in quel momento avvistò nella corsia più lontana la sagoma bianca <strong>di</strong><br />

                                                        un'auto della polizia. Teneva un'andatura allegra, sugli ottanta, a un'incollatura dal paraurti della<br />

                                                        macchina che la precedeva, ma il conducente sbirciò in <strong>di</strong>rezione <strong>di</strong> Maitland.<br />

                                                        "Rallentate!... Polizia!..."<br />

                                                        Maitland agitò cappello e borsa, ma l'auto bianca fu trascinata via dalla marea <strong>di</strong> traffico; lui cercò <strong>di</strong><br />

                                                        inseguirla a pie<strong>di</strong>, rischiando <strong>di</strong> essere colpito dal parafango <strong>di</strong> un taxi. Una limousine nera in uscita dal<br />

                                                        tunnel puntava dritta verso <strong>di</strong> lui, e l'autista lo vide solo all'ultimo momento. Rendendosi conto che<br />

                                                        sarebbe rimasto schiacciato contro i cavalletti, Maitland si allontanò. La mano destra gli faceva male per<br />

                                                        un colpo che non ricordava neanche <strong>di</strong> avere ricevuto: la pelle era stata lacerata da un pezzo tagliente <strong>di</strong><br />

                                                        parabrezza o <strong>di</strong> specchietto laterale. L'avvolse nel fazzoletto insanguinato.<br />

                                                        A trecento metri <strong>di</strong> <strong>di</strong>stanza, oltre l'ingresso orientale del cavalcavia, c'era un telefono per il soccorso<br />

                                                        stradale, ma Maitland sapeva che se avesse tentato <strong>di</strong> attraversare la galleria sarebbe rimasto ucciso;<br />

                                                        perciò<br />

                                                        tornò sui suoi passi fino al punto in cui la Jaguar era uscita <strong>di</strong> strada: quin<strong>di</strong> si infilò l'impermeabile, lo<br />

                                                        abbottonò con cura, accomodò il cappello e con compostezza riprese a far gesti alle auto che passavano.<br />

                                                        Era ancora lì quando cominciò a fare buio. I fasci degli abbaglianti curvavano davanti a lui<br />

                                                        schiaffeggiandolo in pieno viso; i clacson suonavano incessantemente, accompagnando le tre colonne <strong>di</strong><br />

                                                        veicoli che imboccavano la rampa con le luci <strong>di</strong> coda accese. L'ora <strong>di</strong> punta era al culmine. Malfermo<br />

                                                        sulle gambe, agitando debolmente la mano presso il ciglio della strada, Maitland ebbe l'impressione che<br />

                                                        tutte le vetture <strong>di</strong> Londra gli fossero sfilate davanti una, due, <strong>di</strong>eci volte, con i guidatori che<br />

                                                        consapevolmente lo ignoravano per un'immensa cospirazione spontanea. Sapeva bene che nessuno si<br />

                                                        sarebbe fermato a soccorrerlo, almeno fino alle otto, quando terminava l'ora <strong>di</strong> punta. Allora, con un po'<br />

                                                        <strong>di</strong> fortuna, sarebbe riuscito ad attirare l'attenzione <strong>di</strong> un automobilista solitario. Sollevò alto l'orologio<br />

                                                        per sfruttare la luce dei fari in transito. Le otto meno un quarto: suo figlio doveva essere arrivato a casa<br />

                                                        già da un pezzo. Catherine era uscita, oppure stava preparando la cena per sé, avendo concluso che lui<br />

                                                        restava a Londra con Helen Fairfax.<br />

                                                        Al pensiero <strong>di</strong> Helen, intenta a esaminare gli occhi <strong>di</strong> qualche bimbetto del suo ospedale, con<br />

                                                        l'oftalmoscopio che le spuntava dal taschino del camice, lo sguardo <strong>di</strong> Maitland ritornò alla mano ferita.<br />

                                                        Dopo l'incidente non si era mai sentito scosso ed esausto come in quel momento. Malgrado l'aria fosse<br />

                                                        calda e satura <strong>di</strong> gas, rabbrividì per il senso <strong>di</strong> fasti<strong>di</strong>o che lo percorreva come se tutto il suo sistema<br />

                                                        nervoso fosse punzecchiato da coltelli invisibili, le corde dei nervi pizzicate a una a una. La camicia gli<br />

                                                        aderiva al petto come un grembiule fra<strong>di</strong>cio. Nel contempo, si sentiva invadere da una gelida euforia;<br />

                                                        immaginò che <strong>di</strong>etro quel senso <strong>di</strong> leggerezza si celassero i primi sintomi <strong>di</strong> intossicazione da monossido<br />

                                                        <strong>di</strong> carbonio. Fece segnali alle auto che gli guizzavano davanti nelle tenebre, trotterellando su e giù come<br />

                                                        un ubriaco.<br />

                                                        Un'autocisterna snodata procedeva verso <strong>di</strong> lui lungo la corsia esterna. L'enorme mole gialla quasi<br />

                                                        riempiva da sola il tunnel sotto il cavalcavia; mentre percorreva laboriosamente la curva, il guidatore<br />

                                                        scorse Maitland barcollante tra i due fasci <strong>di</strong> luce dei fari. I freni pneumatici sibilarono e stridettero;<br />

                                                        Maitland scartò fortuitamente dalla traiettoria del veicolo, si tolse il cappello e lo gettò sotto le gran<strong>di</strong><br />

                                                        ruote posteriori. Ridendo fra sé, guardò il cappello che spariva.<br />

                                                        "Ehi!..." Agitò la borsa. "Il cappello... mi hai rubato il cappello!..." I clacson gli schiamazzarono attorno.<br />

                                                        Un taxi rallentò fin quasi a fermarsi, sfiorandogli le gambe con il parafango; l'autista lo guardò<br />

                                                        incredulo, poi si allontanò battendosi la fronte. Maitland continuò a salutarlo cavallerescamente; sapeva<br />

                                                        <strong>di</strong> essere ormai troppo affaticato per controllarsi. La sua unica speranza era <strong>di</strong> perdere la testa a tal<br />

                                                        punto che la gente si fermasse almeno per evitare <strong>di</strong> ammaccarsi la macchina. Guardò il sangue sui<br />

                                                        polpastrelli delle <strong>di</strong>ta, ma subito <strong>di</strong>stolse gli occhi, volgendoli al flusso del traffico. Osservando il dedalo<br />

                                                        <strong>di</strong> nastri d'asfalto illuminati nell'aria della notte, si rese conto <strong>di</strong> o<strong>di</strong>are profondamente tutti quegli<br />

                                                        automobilisti con le loro schifose vetture.<br />

                                                        "Ferma!..."<br />

                                                        Agitò il pugno sporco <strong>di</strong> sangue all'in<strong>di</strong>rizzo <strong>di</strong> un'anziana guidatrice che lo sbirciava sospettosa sopra il<br />

                                                        volante.

                                                    

                                                    "Ma sì... sì, vai pure! Porta via la tua auto puzzolente! No, no... fermati!" Con un calcio scaraventò un<br />

                                                        cavalletto in mezzo alla strada, e quando un camion glielo rilanciò contro, colpendolo al ginocchio<br />

                                                        sinistro, scoppiò a ridere, e ne lanciò un altro nello stesso punto.<br />

                                                        La sua voce si alzò in un rauco ululato sopra il rumore del traffico; era un grido lugubre, primor<strong>di</strong>ale.<br />

                                                        "Catherine!... Catherine!..."<br />

                                                        Urlò il nome <strong>di</strong> Catherine alle macchine, strillando come un bambino verso i fari che svoltavano. Poi,<br />

                                                        barcollante, tornò sulla strada, a bloccare la corsia esterna, agitando la borsa come un mossiere<br />

                                                        impazzito. Sorprendentemente, il traffico gli rispose, <strong>di</strong>radandosi un poco. Per la prima volta ci fu un<br />

                                                        intervallo nel flusso dei veicoli, e attraverso il tunnel poté vedere fino allo svincolo <strong>di</strong> Westway.<br />

                                                        Sull'altro lato della strada c'era lo spartitraffico centrale, un'isoletta larga un metro o poco più con un<br />

                                                        marciapiede per gli addetti alla manutenzione fra un guardrail e l'altro. Maitland si appoggiò a un<br />

                                                        cavalletto, chiamando a raccolta tutto il suo autocontrollo. Capiva che metà della sua mente galleggiava<br />

                                                        in una specie <strong>di</strong> euforia etilica, ma con uno sforzo tornò<br />

                                                        padrone <strong>di</strong> sé. Se riusciva ad attraversare la strada, sarebbe riuscito anche a tornare allo svincolo <strong>di</strong><br />

                                                        Westway dove avrebbe trovato un telefono <strong>di</strong> soccorso.<br />

                                                        Si ricompose, in<strong>di</strong>spettito per avere perso tanto tempo; poi, cercando <strong>di</strong> conservarsi lucido, cominciò ad<br />

                                                        aspettare un'interruzione nel flusso del traffico; una dozzina d'auto venivano verso <strong>di</strong> lui in processione,<br />

                                                        seguite da un secondo gruppo, chiuso da un pullman dell'aeroporto. Maitland si piegò<br />

                                                        all'in<strong>di</strong>etro, stu<strong>di</strong>ando nell'oscurità il gioco dei fari che si avvicinavano alla galleria, ma proprio allora<br />

                                                        passò un autocarro del soccorso stradale con a rimorchio un furgone incidentato, impedendogli la<br />

                                                        visuale. La strada era libera, fatta eccezione per una bisarca, il cui conducente lampeggiò a Maitland<br />

                                                        come per offrirgli un passaggio, ma lui lo ignorò, aspettando con impazienza che la lunga coda<br />

                                                        dell'automezzo finisse <strong>di</strong> superarlo. La via era libera fino alla serie successiva <strong>di</strong> fanali in avvicinamento.<br />

                                                        Strinse la borsa e cominciò a correre.<br />

                                                        Era a metà della carreggiata quando udì il suono <strong>di</strong>sperato <strong>di</strong> un clacson; si volse appena in tempo per<br />

                                                        scorgere la sagoma bassa <strong>di</strong> un'auto sportiva, quasi invisibile <strong>di</strong>etro i fari spenti. Maitland si fermò e<br />

                                                        invertì la marcia, ma la vettura gli era già addosso sbandando, mentre il giovane guidatore lottava con il<br />

                                                        volante imbizzarrito. Maitland sentì l'auto che fendeva l'aria abbattendosi su <strong>di</strong> lui: prima che potesse<br />

                                                        gridare l'auto aveva già investito il cavalletto in mezzo alla strada, scagliandoglielo contro. Sentì le<br />

                                                        gambe cedere all'urto del telaio <strong>di</strong> legno, e fu scaraventato in<strong>di</strong>etro nell'oscurità.<br />

                                                        3<br />

                                                        Ferito ed esausto<br />

                                                        "Catherine... Catherine..."<br />

                                                        Il suono del nome <strong>di</strong> sua moglie serpeggiò in mezzo all'erba silenziosa. Disteso in fondo alla scarpata,<br />

                                                        Maitland ascoltava gli echi delle sillabe nel suo cervello. Quando lo destarono capì <strong>di</strong> essere stato lui a<br />

                                                        pronunciare il nome. Nel buio erano u<strong>di</strong>bili anche quei deboli suoni: ormai il frastuono del traffico si era<br />

                                                        spento, e la scarpata sovrastante era muta; lontano, oltre la carreggiata centrale dello svincolo <strong>di</strong><br />

                                                        Westway, un camionista notturno sterzò in <strong>di</strong>rezione nord. Il motore muggì.<br />

                                                        Maitland si sdraiò supino, appoggiando la testa al soffice pen<strong>di</strong>o. Le gambe affondavano nell'erba. A<br />

                                                        cento metri <strong>di</strong> <strong>di</strong>stanza, le tre corsie della rampa erano deserte. I cartelli <strong>di</strong> segnalazione torreggiavano<br />

                                                        sull'immutabile luce gialla delle lampade al so<strong>di</strong>o. Al pensiero della moglie, Maitland si voltò<br />

                                                        inconsapevolmente a guardare verso est. Le facciate dei gran<strong>di</strong> condomini, sospese nell'aria scura come<br />

                                                        pianeti rettangolari, si stagliavano contro il bagliore serale della città. Per la prima volta dopo l'incidente,<br />

                                                        Maitland si sentì lucido. I livi<strong>di</strong> alla tempia e alla mascella superiore, come pure le escoriazioni alle<br />

                                                        gambe e all'addome, si erano circoscritti e localizzati, lasciandogli la mente libera. Sapeva già <strong>di</strong> avere la<br />

                                                        gamba destra gravemente ferita. Un enorme ematoma si stendeva dall'anca a tutta la superficie esterna<br />

                                                        della coscia. Attraverso il tessuto lacero dei pantaloni sfiorò la pelle tenera, sollevata da un livido<br />

                                                        purulento che gli lasciò la mano umida. Apparentemente l'articolazione dell'anca era penetrata nel<br />

                                                        bacino, e i nervi e i vasi sanguigni spostati dall'urto pulsavano nei muscoli lesionati nel tentativo <strong>di</strong><br />

                                                        riassestarsi.<br />

                                                        Maitland esaminò la coscia ferita con tutte e due le mani. Erano le due meno un quarto; venti metri più<br />

                                                        in là, il tettuccio argento della Jaguar rifletteva le luci lontane dell'autostrada. Si drizzò a sedere,<br />

                                                        stringendo i pugni per soffocare il grido che gli saliva alle labbra. Capiva che gli restava una scorta<br />

                                                        limitata <strong>di</strong> energie, forse ancora per una mezz'ora <strong>di</strong> sforzi. Si girò su un fianco, tolse dall'erba la gamba

                                                    

                                                    sinistra e si alzò in ginocchio su <strong>di</strong> essa.<br />

                                                        Inspirò affannosamente l'aria della notte, senza fare più nulla per controllarsi. Affranto, si abbandonò<br />

                                                        contro il pen<strong>di</strong>o, le mani affondate nella terra fredda. Una rugiada lieve cominciava a coprirgli i brandelli<br />

                                                        del vestito, facendolo trasalire.<br />

                                                        Alzò gli occhi alla ripida scarpata, e per un momento scoppiò a ridere <strong>di</strong> se stesso.<br />

                                                        "E come <strong>di</strong>avolo faccio a salire per <strong>di</strong> qua?... Sembra l'Everest." Mentre tutto raggomitolato tentava <strong>di</strong><br />

                                                        lottare con il dolore dell'anca ferita, a Maitland l'intera situazione cominciò a sembrare uno scherzo <strong>di</strong><br />

                                                        pessimo gusto. La spalla <strong>di</strong>fettosa <strong>di</strong> una gomma, una botta in testa, e <strong>di</strong> colpo si era ritrovato fuori dalla<br />

                                                        realtà. Pensò a Helen Fairfax addormentata nel suo appartamento, come sempre nella piazza sinistra del<br />

                                                        matrimoniale che riempiva la minuscola camera da letto, la testa sul cuscino <strong>di</strong> destra, come se avesse<br />

                                                        delegato le <strong>di</strong>verse parti del suo corpo a rappresentare sia se stessa sia Maitland. Strano a <strong>di</strong>rsi, quel<br />

                                                        me<strong>di</strong>co capace e imperturbabile era un'impenitente sognatrice. L'altro piatto della bilancia, cioè<br />

                                                        Catherine, dormiva invece tranquilla nella stanza bianca, la gola fasciata da un raggio <strong>di</strong> luce lunare: in<br />

                                                        effetti, doveva essersi ormai addormentata tutta la città, parte <strong>di</strong> un'Europa immensa e inconsapevole,<br />

                                                        mentre lui strisciava per uno spartitraffico deserto, forse l'incubo del continente assopito.<br />

                                                        Una coppia <strong>di</strong> fari brillò contro il tetto della galleria: un veicolo rombava sulla strada silenziosa.<br />

                                                        "Ferma... aiuto!"<br />

                                                        Maitland agitò la mano senza riflettere, poi rimase in ascolto dell'auto che si allontanava trasportando<br />

                                                        comodamente il guidatore, sicuro, con in tasca le chiavi <strong>di</strong> casa, verso il suo letto <strong>di</strong> periferia.<br />

                                                        "Okay... riproviamo. "<br />

                                                        Si arrampicò per meno <strong>di</strong> un metro, trascinandosi la gamba dolente, prima <strong>di</strong> crollare nell'erba soffice.<br />

                                                        Quel piccolo sforzo era bastato a moltiplicare il dolore nell'incavo dell'anca. Incapace <strong>di</strong> muoversi, si<br />

                                                        inginocchiò col viso affondato nel terriccio, gelido contro la sua guancia. Si era reso conto che non<br />

                                                        sarebbe mai riuscito a risalire la scarpata, ma tentava ugualmente <strong>di</strong> issarsi, scavando voragini sulla sua<br />

                                                        strada, strisciando come un serpente ferito sulla superficie friabile.<br />

                                                        "Catherine..."<br />

                                                        Sussurrò quel nome per l'ultima volta, sapendo che, chissà per quale motivo, le stava dando la colpa<br />

                                                        delle sue avversità, del dolore alla gamba, della gelida aria notturna che gli aderiva al corpo come un<br />

                                                        umido sudario. Una profonda depressione lo aveva invaso, subentrando al momentaneo soprassalto <strong>di</strong><br />

                                                        fiducia: non solo Catherine avrebbe immaginato che stesse passando la notte con Helen Fairfax, ma non<br />

                                                        gliene sarebbe neanche importato granché. Del resto, chi se non lui stesso aveva <strong>di</strong> proposito creato<br />

                                                        quella situazione, come per preparare il terreno all'incidente?... La notte e il silenzio si adagiarono sul<br />

                                                        nodo autostradale; le luci al so<strong>di</strong>o brillavano sopra l'alta campata del cavalcavia, che si slanciava nell'aria<br />

                                                        come una porta <strong>di</strong> servizio <strong>di</strong>smessa per il cielo. Maitland si sollevò sulla gamba sinistra, appoggiandosi<br />

                                                        con le braccia al pen<strong>di</strong>o. La gamba destra gli penzolava davanti come una bestia ferita legata alla sua<br />

                                                        cintura per il guinzaglio; l'erba alta stormiva nella brezza, in<strong>di</strong>cando con un corridoio <strong>di</strong> fili schiacciati il<br />

                                                        percorso compiuto nel pomeriggio. Proseguì più in fretta che poteva, zoppicando, con la coscia ferita tra<br />

                                                        le mani. La carrozzeria argento della Jaguar spiccava fra le altre carcasse rugginose, rese quasi invisibili<br />

                                                        dal crescere dell'erba. Maitland raggiunse lo sportello posteriore; stremato dalla fatica, stava per<br />

                                                        gettarsi sul <strong>di</strong>vanetto quando rammentò il cartone <strong>di</strong> vino.<br />

                                                        Girò intorno alla macchina e aprì il bagagliaio; dopo aver armeggiato un po' con la confezione, ne<br />

                                                        estrasse una bottiglia. Prese la chiave inglese dalla borsa degli attrezzi e con essa, al secondo colpo,<br />

                                                        decapitò la bottiglia. Il liquido chiaro cadde intorno ai suoi pie<strong>di</strong> nell'aria fredda. Precariamente seduto<br />

                                                        sul <strong>di</strong>vano posteriore della Jaguar, Maitland bevve le prime tiepide sorsate <strong>di</strong> Borgogna, sussultando<br />

                                                        quando l'alcol gli bruciò<br />

                                                        la bocca e le gengive ferite. In pochi secon<strong>di</strong> il vino <strong>di</strong>lagò nel suo petto, e sentì pulsare la coscia ferita.<br />

                                                        Stendendo la gamba fuori dal <strong>di</strong>vano, Maitland tracannò meto<strong>di</strong>camente il contenuto della bottiglia<br />

                                                        mentre il dolore all'anca <strong>di</strong>minuiva pian piano. In breve fu troppo ubriaco per mettere a fuoco il<br />

                                                        quadrante dell'orologio e rinunciò alla nozione del tempo. Agitata dall'aria della notte, l'erba premeva<br />

                                                        contro i finestrini nascondendo le scarpate autostradali; Maitland era sdraiato con la bottiglia in mano,<br />

                                                        la testa appoggiata al montante del finestrino. Le costellazioni <strong>di</strong> puntini dolenti che gli ricoprivano il<br />

                                                        petto e le gambe cominciarono a smorzarsi, e l'atlante <strong>di</strong> ferite in cui si era trasformato il suo corpo si<br />

                                                        spense come un cielo senza vita.<br />

                                                        Resistendo all'impulso <strong>di</strong> piangere sulle proprie <strong>di</strong>sgrazie, Maitland ripensò a Catherine e a suo figlio:

                                                    

                                                    ammentò la gelida euforia provata mentre barcollava sull'autostrada gridando alle auto il nome <strong>di</strong> sua<br />

                                                        moglie. Se non altro, avrebbe dovuto ringraziarla per averlo abbandonato laggiù... gran parte dei<br />

                                                        momenti più felici della sua vita erano stati solitari: le vacanze da studente in Italia e in Grecia, e il giro in<br />

                                                        auto <strong>di</strong> tre mesi su e giù per gli Stati Uniti dopo l'abilitazione. Per non parlare dell'infanzia, rimitizzata<br />

                                                        ormai da anni: l'immagine mentale <strong>di</strong> un ragazzetto che gioca da solo all'infinito in un lungo giar<strong>di</strong>no<br />

                                                        suburbano circondato da un alto steccato gli dava una strana consolazione; e non era solo per vanità che<br />

                                                        la foto incorniciata <strong>di</strong> un bambino <strong>di</strong> sette anni nel cassetto della sua scrivania non ritraeva suo figlio, ma<br />

                                                        lui stesso. Forse perfino il matrimonio con Catherine, un fallimento secondo gli standard <strong>di</strong> chiunque, in<br />

                                                        realtà era riuscito proprio perché gli aveva ricreato attorno quell'immaginario giar<strong>di</strong>no vuoto. Cullandosi<br />

                                                        col vino della bottiglia rotta, si assopì tre ore prima dell'alba.<br />

                                                        4<br />

                                                        Il serbatoio dell'acqua<br />

                                                        Quando si svegliò era pieno giorno. L'erba sfiorava il finestrino vicino alla sua testa, e i fili sembravano<br />

                                                        impegnati in un frenetico minuetto, come se stessero tentando <strong>di</strong> svegliarlo già da un po'. Un pannello<br />

                                                        <strong>di</strong> tiepida luce solare si stendeva <strong>di</strong> traverso sul suo corpo. Incapace per molti secon<strong>di</strong> <strong>di</strong> muoversi, ripulì<br />

                                                        dal grasso il quadrante dell'orologio: le otto e venticinque. Restò rigido, <strong>di</strong>steso sul <strong>di</strong>vanetto posteriore:<br />

                                                        le scarpate non gli erano visibili, ma un tambureggiare continuo, minaccioso però a modo suo<br />

                                                        rassicurante, come la colonna sonora <strong>di</strong> un incubo familiare, gli ricordò<br />

                                                        dove si trovava.<br />

                                                        Era l'ora <strong>di</strong> punta del mattino, e migliaia <strong>di</strong> veicoli tornavano verso il centro <strong>di</strong> Londra: i clacson<br />

                                                        strepitavano, sovrastando il ruggito gutturale dei <strong>di</strong>esel e il boato ininterrotto delle auto che superavano<br />

                                                        il cavalcavia. Aveva sotto il braccio la bottiglia vuota, e il collo rotto gli graffiava la pelle del gomito:<br />

                                                        Maitland si alzò a sedere, ripensando all'anestesia causatagli dal vino. Nel retrobottega della memoria,<br />

                                                        dove si era nascosto per la vergogna e l'imbarazzo, ritrovò anche qualche breve sussulto <strong>di</strong><br />

                                                        autocommiserazione.<br />

                                                        Poi abbassò lo sguardo sul suo corpo, riconoscendo a stento la figura lacera seduta sul <strong>di</strong>vanetto. La<br />

                                                        giacca e i pantaloni erano imbrattati d'olio e sangue; il grasso del motore copriva il livido sulla mano<br />

                                                        destra, dove era stato colpito da un'auto; la coscia e l'anca destra si erano gonfiate in un unico,<br />

                                                        gigantesco ematoma, e la testa del femore sembrava ormai fusa nell'incavo dell'anca infortunata.<br />

                                                        Maitland si sporse sul se<strong>di</strong>le davanti. Ecchimosi e abrasioni gli coprivano il corpo come i punti <strong>di</strong><br />

                                                        percussione <strong>di</strong> un tamburo troppo usato.<br />

                                                        "Maitland, non ci crederà nessuno..." Queste parole, pronunciate ad alta voce come un segnale <strong>di</strong><br />

                                                        identificazione, servirono solo a ricordargli le ferite alla bocca. Si massaggiò le gengive ammaccate e<br />

                                                        sorrise a se stesso con stanco humour, guardandosi nel retrovisore. Un livido gonfiore correva<br />

                                                        obliquamente sul lato destro del suo viso come un iperbolico baffo a manubrio.<br />

                                                        È ora <strong>di</strong> levarsi <strong>di</strong> qui... Volse lo sguardo alla scarpata: i tetti dei pullman dell'aeroporto e dei Tir<br />

                                                        mastodontici correvano sulle corsie verso est, mentre quelle verso ovest erano praticamente deserte.<br />

                                                        Un furgone per le forniture e due pullman extraurbani passarono veloci <strong>di</strong>retti in periferia. Una volta in<br />

                                                        cima alla scarpata ci avrebbe messo poco a fermare un conducente.<br />

                                                        "Trovare una cabina telefonica... Hammersmith Hospital... chiamare Catherine e l'ufficio..." Mentre<br />

                                                        compilava mentalmente l'elenco, Maitland aprì la portiera e uscì alla luce del sole. Tenendo la gamba<br />

                                                        destra fra le mani come un blocco <strong>di</strong> carne bovina, la sollevò e l'appoggiò al suolo; poi restò ad ansimare<br />

                                                        barcollando contro la portiera, già esaurito dallo sforzo. Fitte acute <strong>di</strong> dolore gli guizzavano dall'anca<br />

                                                        nell'inguine e nei glutei. Restando immobile, trovò una parvenza <strong>di</strong> equilibrio sulla gamba offesa; così<br />

                                                        poté aggrapparsi alla grondaia dell'auto e osservare il fluire del traffico. I conducenti avevano abbassato<br />

                                                        i parasole per proteggersi gli occhi dalla luce mattutina; nessuno avrebbe mai notato la sua figura<br />

                                                        sparuta in pie<strong>di</strong> fra le auto abbandonate.<br />

                                                        L'aria fredda gli tambureggiava il petto. Anche in quel pallido sole si sentiva gelato ed esausto. Solo il suo<br />

                                                        fisico massiccio gli aveva permesso <strong>di</strong> sopravvivere all'uscita <strong>di</strong> strada e all'investimento. Un coupé<br />

                                                        rubato, a fari spenti, guidato da un tizio senza patente... <strong>di</strong>eci a uno che il ragazzotto al volante non<br />

                                                        avrebbe denunciato l'incidente.<br />

                                                        Sollevò la gamba offesa, avanzandola fra l'erba: pensò al vino nel bagagliaio della Jaguar, ma sapeva che<br />

                                                        il Borgogna gli sarebbe andato dritto alla testa. Tu prova a stramazzare nell'erba alta, e stai certo che<br />

                                                        non ti troverà più nessuno. Puoi creparci <strong>di</strong>eci volte.

                                                    

                                                    Dondolando le braccia, cercò <strong>di</strong> saltare al <strong>di</strong> là della gamba ferita. Si afferrò all'erba per mantenere<br />

                                                        l'equilibrio.<br />

                                                        "Maitland, così ci vorrà un giorno intero..."<br />

                                                        Fece un altro passo. Mentre prendeva fiato, vide un pullman dell'aeroporto che procedeva verso est.<br />

                                                        Nessuno dei passeggeri abbassò lo sguardo verso l'isola. Raccolte le energie, Maitland fece altri tre passi,<br />

                                                        giungendo a poca <strong>di</strong>stanza dalla carrozzeria azzurra <strong>di</strong> una berlina rovesciata su un fianco. Mentre<br />

                                                        allungava un braccio verso lo chassis rugginoso la gamba ferita incespicò in un copertone isolato; il<br />

                                                        ginocchio sinistro si piegò, e si ritrovò con la faccia nell'erba. Per un po' giacque immobile nell'umido<br />

                                                        recesso, quin<strong>di</strong> riprese fiato e si asciugò la bocca; ancora sette metri alla scarpata... e anche se ci<br />

                                                        arrivava, non sarebbe mai riuscito a salire con quel terreno.<br />

                                                        Si drizzò a sedere, sollevandosi sulle mani: il semiasse arrugginito <strong>di</strong> una berlina spiccava contro il cielo<br />

                                                        sopra <strong>di</strong> lui. Gomme e motore erano stati prelevati, e il tubo <strong>di</strong> scappamento usciva allentato dalla<br />

                                                        camera <strong>di</strong> espansione. Maitland si allungò e cominciò a scuotere il tubo con le mani finché non lo svelse<br />

                                                        dal supporto, sfilandolo da <strong>di</strong>etro l'assale posteriore. Poi con le forti braccia ne piegò un'estremità,<br />

                                                        foggiando una maniglia ru<strong>di</strong>mentale.<br />

                                                        "Bene!... Ora da qualche parte arriveremo..."<br />

                                                        Maitland si sentiva già più fiducioso. Si appoggiò alla stampella improvvisata e cominciò a trascinarsi<br />

                                                        avanti, con la gamba ferita che spazzava il terreno.<br />

                                                        Giunto ai pie<strong>di</strong> della scarpata cominciò ad agitare un braccio gridando all'in<strong>di</strong>rizzo delle poche auto che<br />

                                                        procedevano sulla carreggiata est. I guidatori non potevano neanche vederlo, figurarsi se sentivano il<br />

                                                        suo afono gracchiare; perciò Maitland si fermò per risparmiare le forze. Tentò <strong>di</strong> arrampicarsi sul<br />

                                                        terrapieno, ma fatti pochi passi crollò come un sacco sul declivio fangoso.<br />

                                                        Allora decise <strong>di</strong> voltare le spalle all'autostrada, cominciando per la prima volta a esaminare l'isola.<br />

                                                        "Povero Maitland, abbandonato in questo posto come Robinson Crusoe... se non fai attenzione resterai<br />

                                                        arenato qui per sempre..." Le cose stavano proprio così: quella zona <strong>di</strong> terreno incolto racchiusa<br />

                                                        nell'intersezione fra tre autostrade era letteralmente un'isola deserta. Furioso con se stesso, Maitland<br />

                                                        alzò la stampella per colpire quel suolo senza senso.<br />

                                                        Ritornò verso l'auto. Venti metri a ovest dello spiazzo dello sfasciacarrozze salì su un monticello, dove si<br />

                                                        fermò a ispezionare il perimetro dell'isola, alla ricerca <strong>di</strong> una scala <strong>di</strong> servizio o <strong>di</strong> un tunnel d'accesso.<br />

                                                        Sotto il cavalcavia, la rete metallica correva da una scarpata all'altra in una fascia ininterrotta. La salita<br />

                                                        che portava al raccordo era alta <strong>di</strong>eci metri e ancor più ripida della scarpata autostradale. Dove poi le<br />

                                                        due strade si incontravano, al vertice occidentale, i terrapieni cedevano il passo a muraglie verticali <strong>di</strong><br />

                                                        <strong>cemento</strong>.<br />

                                                        Maitland andò alla macchina, fermandosi continuamente per allontanare l'erba alta che lo ostacolava.<br />

                                                        Aprì il bagagliaio e contò meto<strong>di</strong>camente le cinque bottiglie <strong>di</strong> Borgogna, sfilandole dal cartone una<br />

                                                        dopo l'altra come se quel potente liquido fosse rimasto il suo unico contatto con la realtà. Allungò la<br />

                                                        mano verso la chiave inglese. Bene, Maitland, <strong>di</strong>sse fra sé, è<br />

                                                        un po' prestino per un drink, ma il bar è aperto. Però, aspetta un attimo. A pensarci, è <strong>di</strong> acqua che hai<br />

                                                        bisogno.<br />

                                                        Mentre il sole del mattino si alzava, riscaldandogli il corpo intirizzito, si ripeté che anche pochi sorsi <strong>di</strong><br />

                                                        vino a stomaco vuoto lo avrebbero inebetito. Da qualche parte, fra quelle auto, ci poteva essere<br />

                                                        dell'acqua. Il ra<strong>di</strong>atore. Lasciando ricadere il cofano del bagagliaio, Maitland prese la stampella e saltellò<br />

                                                        verso il davanti dell'auto. Con le mani indolenzite frugò sotto il parafango, tra le guarnizioni dei freni e i<br />

                                                        meccanismi delle sospensioni, alla ricerca del bordo inferiore del ra<strong>di</strong>atore. Trovò il tappo e lo forzò,<br />

                                                        trattenendo con la mano a coppa il liquido che usciva. Glicole! Sputò il fluido amaro e rimase a fissare la<br />

                                                        macchia verde sul palmo della mano. Il sapore pungente dell'acqua rugginosa gli fece male alla gola.<br />

                                                        Cominciava a sentire i riflessi acuirsi. Protendendosi sul posto <strong>di</strong> guida azionò la maniglia del vano<br />

                                                        motore, quin<strong>di</strong> si rialzò, sollevò il pesante cofano e frugò fino a quando le sue mani non trovarono il<br />

                                                        serbatoio dei getti lavavetri. Con un'estremità della stampella ruppe l'armatura metallica, strappando la<br />

                                                        cinghia del canestro <strong>di</strong> plastica.<br />

                                                        Era quasi pieno: conteneva circa mezzo litro d'acqua pura. Appoggiato alla macchina, Maitland assaggiò<br />

                                                        la fresca bevanda agitando la stampella all'in<strong>di</strong>rizzo dei veicoli che procedevano sull'autostrada.<br />

                                                        Sebbene non rappresentasse un grande risultato, la scoperta dell'acqua gli aveva restituito sicurezza e<br />

                                                        determinazione. Nelle prime ore <strong>di</strong> permanenza sull'isola aveva concluso troppo in fretta che l'aiuto

                                                    

                                                    sarebbe arrivato automaticamente, che anche un gesto insignificante, come far segno a un'auto <strong>di</strong><br />

                                                        passaggio, gli avrebbe garantito istantaneamente la salvezza. Bevve metà dell'acqua, umettandosi con<br />

                                                        cautela la bocca ferita. Si sentiva piacevolmente leggero, con i nervi e le arterie come eccitate da uno<br />

                                                        stimolo elettrico. Saltellò intorno all'auto tamburellando sul tetto con una gioia quasi infantile; poi si issò<br />

                                                        sul bagagliaio e rimase seduto a guardare la recinzione sul limitare della superficie irregolare dell'isola.<br />

                                                        Nella borsa della Jaguar c'erano attrezzi più che sufficienti a fare un buco nella rete metallica.<br />

                                                        Ridacchiando fra sé, Maitland si sdraiò contro il lunotto della Jaguar. Chissà perché, avvertì un senso <strong>di</strong><br />

                                                        sollievo improvviso e travolgente. Alzò<br />

                                                        in aria il canestro scuotendo il liquido chiaro. Adesso era certo che l'avrebbe scampata. A <strong>di</strong>spetto delle<br />

                                                        sue ferite e dei danni alla macchina, il timore <strong>di</strong> restare per sempre confinato sull'isola gli sembrò una<br />

                                                        sciocchezza.<br />

                                                        Stava ancora ridendo quando, alcuni minuti più tar<strong>di</strong>, un'auto scoperta rallentò lungo la carreggiata in<br />

                                                        <strong>di</strong>rezione ovest. Il conducente, un soldato americano in uniforme, guardò giulivo verso Maitland, che<br />

                                                        chiaramente aveva scambiato per un vagabondo o un barbone che si faceva la prima bevuta della<br />

                                                        giornata. Agitò il pollice al suo in<strong>di</strong>rizzo offrendogli un passaggio, ma prima che Maitland si calmasse e si<br />

                                                        rendesse conto che dall'incidente quello era il primo automobilista <strong>di</strong>sposto a fermarsi per lui, l'altro<br />

                                                        aveva salutato gentilmente ed era ripartito.<br />

                                                        5<br />

                                                        Lungo il perimetro<br />

                                                        Strigliandosi da solo, come un sergente istruttore che non ne può più, Maitland si <strong>di</strong>ede una spinta e<br />

                                                        scese dal baule della Jaguar: ignorando il dolore alla coscia si lasciò cadere contro la macchina e agitò la<br />

                                                        stampella nel tentativo <strong>di</strong> richiamare l'automobilista scomparso. Ormai era tornato padrone <strong>di</strong> sé, e<br />

                                                        osservò con <strong>di</strong>sgusto la gamba ferita e i vestiti laceri, male<strong>di</strong>cendosi per avere ceduto a un attimo <strong>di</strong><br />

                                                        isteria infantile. Oltre a <strong>di</strong>struggergli l'auto sembrava che l'incidente gli avesse reciso gli ormeggi del<br />

                                                        cervello.<br />

                                                        Maitland si appoggiò alla stampella <strong>di</strong> metallo sotto l'ascella destra. Capiva <strong>di</strong> essere attrezzato solo per<br />

                                                        compiere le attività fisiche essenziali. L'immagine <strong>di</strong> un in<strong>di</strong>viduo storpio e infangato che baluginava<br />

                                                        <strong>di</strong>storta nel cofano del baule corrispondeva fedelmente alla sua con<strong>di</strong>zione in quell'isola. Era prigioniero<br />

                                                        <strong>di</strong> un labirinto <strong>di</strong> <strong>cemento</strong>, praticamente inabile e senza risorse.<br />

                                                        Be', rifletté, qualcuna, psicologica, l'aveva. Erano tempi in cui bisognava possedere nel cervello un kit <strong>di</strong><br />

                                                        salvataggio multiaccessoriato, oltre a un corso accelerato <strong>di</strong> sopravvivenza alle catastrofi, reali e<br />

                                                        immaginarie.<br />

                                                        "Chiave inglese, chiave a tubo, brugola..." Maitland rovistò<br />

                                                        meto<strong>di</strong>camente nella borsa degli attrezzi. Parlava da solo a voce alta, come se redarguisse una recluta<br />

                                                        inetta, sfogando l'irritazione contro se stesso. Trasferiti gli attrezzi nelle tasche della giacca raddrizzò la<br />

                                                        stampella e si <strong>di</strong>resse verso il cavalcavia, ignorando le auto che passavano. Erano appena scoccate le<br />

                                                        nove, e dopo l'ora <strong>di</strong> punta il traffico cominciava a <strong>di</strong>minuire leggermente. I raggi del sole sollevavano<br />

                                                        già dall'erba umida la stessa lieve foschia gialla che ricopriva l'isola il pomeriggio precedente,<br />

                                                        rendendone incerti i confini.<br />

                                                        Mentre procedeva faticosamente, Maitland ricordò che quella mattina Catherine avrebbe dovuto<br />

                                                        ritirare la macchina nuova dal concessionario giapponese. Helen Fairfax era <strong>di</strong> certo al lavoro nella<br />

                                                        clinica pe<strong>di</strong>atrica da Guy... Per ironia della sorte, nessuna delle due avrebbe cercato <strong>di</strong> telefonargli,<br />

                                                        convinta l'una che avesse passato la notte con l'altra. Se era per quello, neanche all'ufficio si sarebbero<br />

                                                        troppo allarmati per la sua assenza, presumendo che fosse in<strong>di</strong>sposto o impegnato in qualche affare<br />

                                                        urgente. Quante volte era partito per gli Stati Uniti decidendo <strong>di</strong> non avvertire l'ufficio fino al suo<br />

                                                        ritorno. Anche se non si fosse presentato per una settimana la sua segretaria non si sarebbe<br />

                                                        preoccupata abbastanza da chiamare Catherine o Helen.<br />

                                                        Zoppicando penosamente, ostacolato dalle irregolarità del terreno, Maitland si <strong>di</strong>resse verso la rete<br />

                                                        metallica. Sotto le erbacce si potevano in<strong>di</strong>viduare i profili delle fondamenta degli e<strong>di</strong>fici: piante del<br />

                                                        pianoterra <strong>di</strong> case terrazzate edoar<strong>di</strong>ane. Passò accanto all'ingresso <strong>di</strong> un rifugio antiaereo della seconda<br />

                                                        guerra mon<strong>di</strong>ale, semisepolto sotto il terriccio e la ghiaia trasportati per alzare i terrapieni<br />

                                                        dell'autostrada. Quando raggiunse la recinzione, nell'ombra cupa del cavalcavia, Maitland era sfinito.<br />

                                                        Appoggiò la stampella alla rete metallica e sedette sulla terra nera; quin<strong>di</strong> estrasse dalla tasca chiave<br />

                                                        inglese, chiave a tubo e pinza. I pesanti attrezzi metallici avevano deformato la giacca, fino a sbattere

                                                    

                                                    contro i livi<strong>di</strong> sul petto e sull'addome.<br />

                                                        Sotto il cavalcavia l'erba non cresceva: il terreno umido era scurito dal liquido oleoso che colava dai<br />

                                                        mucchi <strong>di</strong> rifiuti e bidoni rotti al <strong>di</strong> là della rete metallica. Cento metri <strong>di</strong> filo <strong>di</strong> ferro escludevano<br />

                                                        dall'isola cumuli <strong>di</strong> pneumatici e latte vuote, mobili da ufficio sfondati, sacchi <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> indurito.<br />

                                                        Impalcature e<strong>di</strong>li, balle <strong>di</strong> filo metallico arrugginito e pezzi <strong>di</strong> motore formavano cataste così alte che<br />

                                                        Maitland dubitava che anche tagliando la recinzione sarebbe poi riuscito a penetrare in quella giungla <strong>di</strong><br />

                                                        rifiuti.<br />

                                                        Senza alzarsi, Maitland si volse a guardare la recinzione: alta sopra <strong>di</strong> lui, proiettata nel cielo chiaro<br />

                                                        d'aprile, si slanciava la campata <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> del cavalcavia, con l'ampia carreggiata che rimbombava<br />

                                                        leggermente per la pressione del traffico. Tenendo la pinza con entrambe le mani, lavorò a una maglia<br />

                                                        metallica saggiando coi denti il filo d'acciaio: alla debole luce vide che era riuscito appena a intaccarlo.<br />

                                                        L'aria frizzante lo fece rabbrivi<strong>di</strong>re. Strisciando sul terreno la chiave inglese e quella a tubo, si trascinò<br />

                                                        per tre o quattro metri fino al paletto d'acciaio, cui le sezioni a<strong>di</strong>acenti <strong>di</strong> rete erano assicurate per<br />

                                                        mezzo <strong>di</strong> un bordo continuo, imbullonato a una piastra <strong>di</strong> sostegno con da<strong>di</strong> autobloccanti. Regolata la<br />

                                                        chiave inglese, Maitland provò con un bullone, ma ormai era troppo debole anche per bloccare bene la<br />

                                                        testa, figurarsi allentarlo. Levò lo sguardo all'alta recinzione... <strong>di</strong>eci anni prima, o forse <strong>di</strong>eci giorni,<br />

                                                        avrebbe avuto forza sufficiente per arrampicarsi a mani nude.<br />

                                                        Gettò la chiave inglese, e provò con quella a tubo a grattare la terra scura: per quanto viscida d'olio, era<br />

                                                        impenetrabile come cuoio bagnato. Scavare un passaggio sotto la recinzione avrebbe significato dover<br />

                                                        rimuovere almeno un metro cubo <strong>di</strong> suolo compatto per poi farsi strada in un cumulo alto tre metri <strong>di</strong><br />

                                                        gomme d'autocarro pesanti cinquanta chili l'una.<br />

                                                        L'aria scura e pungente gli trafiggeva i polmoni: tremando nei vestiti umi<strong>di</strong>, Maitland rimise in tasca gli<br />

                                                        attrezzi. Quando riemerse alla luce, l'erba alta ondeggiò intorno alle sue cosce come per trasmettergli<br />

                                                        un po' <strong>di</strong> calore. Vacillando, Maitland fissò i lontani terrapieni del nodo autostradale: era <strong>di</strong>giuno ormai<br />

                                                        da ventiquattro ore, e i primi veri morsi della fame, fin lì attutiti dallo choc dell'incidente, gli facevano<br />

                                                        venire le vertigini. Con uno sforzo mise a fuoco il tettuccio della Jaguar: l'auto era appena visibile sopra<br />

                                                        l'erba, che durante il tentativo fallito della recinzione sembrava cresciuta <strong>di</strong> molti centimetri.<br />

                                                        Raccogliendo le forze, attraversò l'isola in <strong>di</strong>rezione del confine sud. Ogni <strong>di</strong>eci passi si fermava per<br />

                                                        aprirsi la strada con la stampella fra le grosse piante d'ortica. Raggiunse un muricciolo e salì alcuni<br />

                                                        gra<strong>di</strong>ni che dai resti del vialetto <strong>di</strong> un giar<strong>di</strong>no finivano nell'aria. Quelle macerie erano tutto ciò che<br />

                                                        rimaneva <strong>di</strong> una casa vittoriana tutta stucchi demolita qualche anno prima.<br />

                                                        La superficie dell'isola era decisamente irregolare. L'erba ammantava tutto, sollevandosi e ricadendo<br />

                                                        come le onde <strong>di</strong> un mare capriccioso. Lungo l'asse centrale correva un ampio avvallamento, che rivelava<br />

                                                        il tracciato <strong>di</strong> un vecchio viale <strong>di</strong> quartiere. Da entrambi i lati, l'erba cresciuta sulle sporgenze e sui<br />

                                                        parapetti aveva cancellato le strade secondarie. Maitland superò l'avvallamento centrale e ascese il<br />

                                                        pen<strong>di</strong>o del lato sud, infilandosi nell'intervallo tra due bassi sambuchi che si opponevano all'invasione<br />

                                                        delle ortiche. La stampella tintinnò contro un oggetto metallico; Maitland abbassò gli occhi e vide che<br />

                                                        era una targa <strong>di</strong> ferro murata in una pietra tombale caduta: evidentemente si trovava in un vecchio<br />

                                                        cimitero. Da un lato c'era un cumulo <strong>di</strong> lapi<strong>di</strong>, e una serie <strong>di</strong> cunette poco profonde era ciò che restava<br />

                                                        della fila <strong>di</strong> sepolture. Maitland immaginò che i resti fossero stati trasferiti in un ossario. Sopra <strong>di</strong> lui<br />

                                                        sorgeva l'alta scarpata del raccordo. Dieci metri più su, nascosto dal guardrail, scorreva il traffico: il<br />

                                                        ronzio dei motori si mescolava al frastuono remoto della mattina metropolitana. Camminò sul margine<br />

                                                        della scarpata: il suolo era coperto <strong>di</strong> pacchetti <strong>di</strong> sigarette, mozziconi <strong>di</strong> sigaro, carta da pacchi,<br />

                                                        profilattici usati e bustine <strong>di</strong> fiammiferi vuote. Cinquanta metri più avanti il cassone <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> <strong>di</strong> un<br />

                                                        cartello stradale sporgeva dal terrapieno.<br />

                                                        Maitland affrettò il passo, procedendo a scatti sul terreno soffice. Come aveva immaginato, ai pie<strong>di</strong> del<br />

                                                        cassone scendeva uno scolatoio. Il canaletto, che la pioggia teneva libero dai rifiuti, costeggiava il muro<br />

                                                        <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> fino all'imbocco <strong>di</strong> una chiavica. C'era una griglia <strong>di</strong> ferro battuto oltre la quale il tunnel <strong>di</strong><br />

                                                        scolo penetrava nella scarpata, emergendone un centinaio <strong>di</strong> metri più avanti.<br />

                                                        Maitland batté sulla griglia con la stampella. Constatò impassibile che non sarebbe riuscito a scar<strong>di</strong>nare<br />

                                                        la pesante struttura metallica. Ispezionò<br />

                                                        le sbarre, domandandosi oziosamente se erano abbastanza spaziate da infilarci una mano. Quin<strong>di</strong> si<br />

                                                        voltò e ripercorse il suo cammino tra i rifiuti, spiaccicando i pacchetti <strong>di</strong> sigarette con la stampella.<br />

                                                        Mentre arrancava a testa bassa esplose in una collera vacua e senza emozione, sbraitando fra sé

                                                    

                                                    all'in<strong>di</strong>rizzo delle auto invisibili che gli passavano sopra la testa.<br />

                                                        "Ferma!... Per amor <strong>di</strong> Dio, non ne posso più!..." Non ricevendo risposta, riprese con calma il suo<br />

                                                        cammino. La brezza sollevava le carte <strong>di</strong> caramelle intorno alla sua gamba offesa. Mentre attraversava<br />

                                                        l'isola, l'erba <strong>di</strong>etro <strong>di</strong> lui ondeggiava incessantemente, rigirandosi e intrecciandosi. I suoi corridoi si<br />

                                                        aprivano e si chiudevano, come per far entrare in una verde ban<strong>di</strong>ta una creatura enorme e circospetta.<br />

                                                        6<br />

                                                        Il nubifragio<br />

                                                        Maitland trascorse il caldo mezzogiorno assopito all'interno della Jaguar. Accanto a lui, sul <strong>di</strong>vanetto<br />

                                                        posteriore, c'erano il canestro dell'acqua e una nuova bottiglia <strong>di</strong> Borgogna. Si svegliò alle due, quando il<br />

                                                        conducente <strong>di</strong> un camion con il cassone ribaltabile passò il cavalcavia pompando a intermittenza i freni<br />

                                                        pneumatici in una serie <strong>di</strong> secche detonazioni. Sebbene lo sforzo compiuto per attraversare l'isola gli<br />

                                                        avesse infiammato <strong>di</strong> nuovo la gamba ferita, Maitland si sentiva molto lucido. Gli stimoli violenti della<br />

                                                        fame gli salivano dall'addome in gola come un guanto <strong>di</strong> ferro, ma rimase tranquillamente seduto sul<br />

                                                        <strong>di</strong>vano. Nel relax del primo pomeriggio, fece il punto della situazione.<br />

                                                        Prima <strong>di</strong> tutto, stabilì che l'assioma formulato tante volte dall'arrivo sull'isola (cioè che presto o tar<strong>di</strong><br />

                                                        l'auto sarebbe stata notata da un automobilista o da un poliziotto <strong>di</strong> passaggio, e la salvezza sarebbe<br />

                                                        giunta inevitabile, come se fosse andato a sbattere contro lo spartitraffico <strong>di</strong> un viale periferico a doppia<br />

                                                        corsia) era totalmente falso, nient'altro che un elemento del sistema <strong>di</strong> aspettative ottimistiche che<br />

                                                        aveva portato con sé in quell'avventura. La particolare topografia dell'isola, ricoperta <strong>di</strong> erba alta e <strong>di</strong><br />

                                                        arbusti spinosi, unita all'assortimento <strong>di</strong> vetture sfasciate, rendeva l'avvistamento tutt'altro che certo. Se<br />

                                                        poi si consideravano le peculiarità<br />

                                                        della sua vita privata e professionale, con la <strong>di</strong>visione un tempo così<br />

                                                        conveniente tra la moglie e la dottoressa Helen Fairfax, poteva passare come minimo una settimana<br />

                                                        prima che a qualcuno venissero sospetti così<br />

                                                        gravi da chiamare la polizia; e a quel punto, anche per un investigatore coi fiocchi, capace <strong>di</strong> ricostruire il<br />

                                                        percorso seguito da Maitland per tornare dall'ufficio, sarebbe stato problematico in<strong>di</strong>viduare la sua<br />

                                                        macchina sprofondata in quel mare d'erba.<br />

                                                        Maitland si calò i pantaloni per esaminare la coscia offesa. L'articolazione si era irrigi<strong>di</strong>ta, e sotto il velo<br />

                                                        <strong>di</strong> grasso e <strong>di</strong> terriccio si vedevano ecchimosi e vene rotte.<br />

                                                        Accarezzandosi la gamba, bevve le ultime gocce d'acqua viscida nel serbatoio degli spruzzi lavavetri:<br />

                                                        quin<strong>di</strong> passò in rassegna con lo sguardo i palazzi d'uffici visibili nella nebbiolina che indugiava sul centro<br />

                                                        <strong>di</strong> Londra. Una conferenza alla quale avrebbe dovuto partecipare riprendeva dopo la pausa <strong>di</strong> pranzo...<br />

                                                        chissà se qualcuno dei delegati immaginava lontanamente che cosa gli era successo. Anche se lo<br />

                                                        avessero ritrovato subito ci sarebbero voluti molti giorni, settimane forse, prima che potesse tornare al<br />

                                                        lavoro. Pensò alla serie <strong>di</strong> appuntamenti mancati, agli incontri coi clienti annullati, a una commissione <strong>di</strong><br />

                                                        cui era membro. La gamba cominciò a pulsare come fosse un campanello d'allarme che lo rimproverava<br />

                                                        per tutto questo.<br />

                                                        "D'accordo... ve<strong>di</strong>amo un po' che cosa ci siamo portati..." Maitland si riscosse, respingendo la tentazione<br />

                                                        crescente <strong>di</strong> dormire all'infinito. Scese dall'auto e andò verso la coda. Sentiva il traffico scorrere<br />

                                                        sull'autostrada, ma lo ignorò, sapendo che cercare <strong>di</strong> far segnalazioni ai veicoli sarebbe servito solo a<br />

                                                        stancarsi.<br />

                                                        Alzò il cofano del bagagliaio e aprì la ventiquattrore. Il profumo penetrante del suo dopobarba si <strong>di</strong>ffuse<br />

                                                        nell'aria. Tirò fuori le scarpe <strong>di</strong> coppale e la giacca dello smoking. Quella ventiquattrore era quasi alla<br />

                                                        lettera una capsula temporale... da quei profumi, dalle trame <strong>di</strong> quei tessuti, poteva ricostruire<br />

                                                        agevolmente un mondo passato.<br />

                                                        Liberò la lametta del rasoio e tagliò a strisce l'asciugamani azzurro, imbevendone una nel dopobarba. La<br />

                                                        colonia azzannò la mano ferita dando voce a decine <strong>di</strong> taglietti e abrasioni. Maitland rimosse la terra e<br />

                                                        l'olio che incrostavano il taglio a forma <strong>di</strong> rene esteso dalla nocca del polso al polpastrello del pollice.<br />

                                                        Bendò la mano con le strisce spugnose, richiuse il baule e si incamminò fra l'erba che circondava le auto<br />

                                                        abbandonate. Nello spiazzo dello sfasciacarrozze giacevano, a semicerchio intorno alla Jaguar, le<br />

                                                        carcasse <strong>di</strong> cinque vetture. Negli interstizi fra i pannelli delle carrozzerie rugginose cresceva l'erba, che<br />

                                                        spuntava dal vano motore vuoto del taxi rovesciato. Tra le ortiche apparivano paraurti ammaccati, un<br />

                                                        cumulo <strong>di</strong> pneumatici lisi e un cofano; Maitland si aggirava fra i rottami e <strong>di</strong> tanto in tanto alzava gli<br />

                                                        occhi verso il terrapieno, calcolando <strong>di</strong> che cosa avrebbe avuto bisogno per costruire una scaletta.

                                                    

                                                    Quando sentì una goccia <strong>di</strong> pioggia sul collo ritornò verso la Jaguar. Ora il sole era coperto da una nuvola<br />

                                                        che si faceva sempre più scura; sul centro <strong>di</strong> Londra stava già piovendo forte. Appena fu entrato<br />

                                                        nell'auto l'acquazzone si scatenò su tutta l'isola, con folate gonfie d'acqua che facevano mulinare l'erba<br />

                                                        livellandola verso il suolo. Le auto per strada erano sferzate dalla pioggia: i fari attraversavano la liquida<br />

                                                        oscurità. Maitland si ritrovò nuovamente seduto sul <strong>di</strong>vano posteriore a osservare la pioggia che batteva<br />

                                                        sul vetro a pochi centimetri dalla sua faccia. Contemplava il nubifragio passivamente, accontentandosi <strong>di</strong><br />

                                                        avere se non altro quel riparo striminzito. La pioggia batteva sul cofano rimbalzando oltre il parabrezza<br />

                                                        aperto, e qualche spruzzo lo raggiunse in viso.<br />

                                                        "Forza!" Strattonando <strong>di</strong> proposito la gamba dolorante, Maitland aprì la portiera posteriore. La pioggià<br />

                                                        grigia gli sferzava la testa inzuppandogli i vestiti laceri, mentre Maitland cercava <strong>di</strong> sollevare la gamba<br />

                                                        per tirarla fuori e lottava con la stampella, facendola cadere due volte. Attraversò lo spiazzo dello<br />

                                                        sfasciacarrozze con le gocce che lo colpivano come proiettili attraverso il tessuto leggero della giacca e<br />

                                                        dei pantaloni. Camminando con la testa girata verso l'alto, cercava <strong>di</strong> bere più pioggia possibile.<br />

                                                        Incespicò sui copertoni lisi cadendo in ginocchio, ma senza perdere tempo raccolse il cofano che aveva<br />

                                                        notato in precedenza, si rimise in pie<strong>di</strong> e, incurante della pioggia che gli staffilava la pelle intirizzita e la<br />

                                                        fasciatura ormai su<strong>di</strong>cia della mano, lo trascinò verso la Jaguar. Quin<strong>di</strong> lo sollevò sul cofano motore e lo<br />

                                                        incastrò a rovescio nel parabrezza rotto. Si raddrizzò quando vide il rivolo d'acqua che cominciava a<br />

                                                        scorrere sul metallo oleoso andando a cadere sulla plancia. Reggendosi alla stampella, Maitland lanciò a<br />

                                                        se stesso un urlo silenzioso, da folle che esulta nel mezzo del <strong>di</strong>luvio. I vestiti fra<strong>di</strong>ci gli aderivano al<br />

                                                        corpo come la carcassa <strong>di</strong> un animale. Risalì in auto e si allungò sopra il se<strong>di</strong>le del conducente col<br />

                                                        canestro dell'acqua, cercando <strong>di</strong> intercettare il ruscello irregolare che scendeva lungo il cofano<br />

                                                        capovolto. La pioggia <strong>di</strong>minuì quando nel contenitore c'era al massimo un quarto <strong>di</strong> litro d'acqua<br />

                                                        schiumosa, ma cinque minuti dopo ricominciò a cadere abbondante e continua. Mezz'ora dopo, quando<br />

                                                        l'acquazzone cessò, Maitland aveva raccolto un canestro pieno. Per tutto quel tempo, proteso in avanti<br />

                                                        coi vestiti fra<strong>di</strong>ci, le mani indolenzite che armeggiavano ininterrottamente, Maitland aveva continuato a<br />

                                                        parlare a voce alta, semicosciente del fatto che in quei monologhi faceva rientrare sia Catherine sia<br />

                                                        Helen Fairfax, qualche volta imitandone le voci, e consentendo loro <strong>di</strong> rinfacciargli la sua inettitu<strong>di</strong>ne.<br />

                                                        Per tenersi sveglio stendeva volontariamente la gamba ferita, in qualche modo identificando il dolore<br />

                                                        con l'immagine mentale delle due donne.<br />

                                                        "Bene... è quasi pieno, cerca <strong>di</strong> non tagliarti la bocca con quella maledetta plastica. Mica male, un litro<br />

                                                        d'acqua. Basterà per un paio <strong>di</strong> giorni. Certo, a Catherine non farebbe molta impressione... le<br />

                                                        sembrerebbe solo uno scherzo un po' pesante. 'Sai, caro, hai sempre avuto l'abitu<strong>di</strong>ne <strong>di</strong> correre<br />

                                                        troppo...' Vorrei vedere lei qui, però... quanto avrebbe resistito?... Esperimento interessante. Aspetta un<br />

                                                        attimo, Maitland... per lei si sarebbero fermati. Trenta secon<strong>di</strong> su quell'autostrada e ci sarebbe stato un<br />

                                                        tamponamento lungo fino a Westway. Ma cosa <strong>di</strong>avolo <strong>di</strong>co, adesso?<br />

                                                        Perché dovresti biasimarli, Maitland? Sta spiovendo... devo uscire da quest'isola, prima che le forze mi<br />

                                                        abbandonino. Ho mal <strong>di</strong> testa, potrebbe essere una commozione cerebrale... calma tu, gambaccia<br />

                                                        schifosa..." Quando il sole riapparve, con i raggi che scorrevano come un pettine invisibile sull'erba<br />

                                                        incolta, Maitland rabbrividì nei vestiti bagnati. Bevve con moderazione dal canestro: l'acqua piovana era<br />

                                                        ben gassata ma insipida, e a Maitland venne il dubbio <strong>di</strong> aver subito una leggera lesione cerebrale che gli<br />

                                                        inibiva il gusto. Sentiva la sua forza fisica proseguire lungo un gra<strong>di</strong>ente <strong>di</strong> inequivocabile <strong>di</strong>scesa.<br />

                                                        Disinteressandosi dell'acqua che aveva fatto tanta fatica a raccogliere, scese dall'auto e riaprì il<br />

                                                        bagagliaio. Si strappò <strong>di</strong> dosso la giacca e la camicia. Gli stracci bagnati caddero dalle sue mani in una<br />

                                                        pozza d'acqua fangosa. Dall'incidente erano passate poco più <strong>di</strong> ventiquattr'ore, eppure la pelle delle<br />

                                                        braccia e del petto gli era fiorita in un giar<strong>di</strong>no multicolore <strong>di</strong> livi<strong>di</strong>, abrasioni ed ematomi. Maitland<br />

                                                        indossò la camicia da sera <strong>di</strong> scorta e si abbottonò lo smoking, rialzandone il colletto; poi gettò il<br />

                                                        portafoglio nel bagagliaio e chiuse il cofano a chiave.<br />

                                                        Malgrado il sole si sentiva intirizzito: nel tentativo <strong>di</strong> riscaldarsi, spinse il turacciolo verso il basso e<br />

                                                        cominciò a sorseggiare il Borgogna. Trascorse l'ora successiva facendo la spola tra lo spiazzo dello<br />

                                                        sfasciacarrozze e la scarpata, trasportando tutti i copertoni e i paraurti che poté trovare. La zona attorno<br />

                                                        alle auto si trasformò rapidamente in un acquitrino dove scivolava come uno spaventapasseri dallo<br />

                                                        smoking infangato. L'ultimo sole della giornata ricadeva sull'erba facendo sembrare gli steli ancor più<br />

                                                        elevati nell'aria. Quella crescita lussureggiante parve a Maitland un tentativo quasi cosciente <strong>di</strong><br />

                                                        sommergerlo. Cominciò a sistemare i copertoni su per la scarpata, togliendo accuratamente la terra con

                                                    

                                                    la stampella. Il terreno <strong>di</strong>lavato dalla pioggia si liquefaceva intorno a lui in una morbida valanga; i<br />

                                                        paraurti affondavano. Quando iniziò il frastuono dell'ora <strong>di</strong> punta Maitland era riuscito a salire fino a<br />

                                                        metà del terrapieno, trascinandosi <strong>di</strong>etro la gamba ferita come un compagno moribondo su una parete<br />

                                                        montana.<br />

                                                        Il traffico passava tambureggiando sopra la sua testa, a non più <strong>di</strong> sette metri <strong>di</strong> <strong>di</strong>stanza, in un mix<br />

                                                        incessante <strong>di</strong> trombe e motori. A intervalli, appariva alto un autobus dell'aeroporto, coi passeggeri<br />

                                                        visibili <strong>di</strong>etro i finestrini. Maitland, seduto in mezzo al fango cedevole, li salutava tutti con la mano.<br />

                                                        Si trovava a tre metri dalla vetta, troppo sfinito per avanzare ancora, quando si avvide che la palizzata <strong>di</strong><br />

                                                        cavalletti <strong>di</strong> legno era stata sostituita e rinforzata. A pochi passi dalla sua testa, sulla spiaggia rovesciata<br />

                                                        cui si approdava dall'isola, c'era l'impronta <strong>di</strong> uno stivale da cantiere con la punta rinforzata in acciaio; i<br />

                                                        segni dei chio<strong>di</strong> erano visibili alla luce del tramonto. Maitland ne contò altre cinque. Dunque la<br />

                                                        manutenzione aveva schierato <strong>di</strong> nuovo i cavalletti danneggiati? Gli operai avevano <strong>di</strong>sceso la scarpata,<br />

                                                        presumibilmente in cerca <strong>di</strong> un automobilista o <strong>di</strong> un pedone ferito, proprio mentre lui saltellava<br />

                                                        all'estremità opposta dell'isola.<br />

                                                        Il sole scomparve <strong>di</strong>etro i condomini <strong>di</strong> White City. Decidendo per il momento <strong>di</strong> rinunciare, Maitland<br />

                                                        strisciò alla volta dell'auto. Nell'issarsi sul <strong>di</strong>vanetto posteriore si rese conto <strong>di</strong> avere i primi sintomi della<br />

                                                        febbre. Curvo nella giacca da smoking infangata, prese la bottiglia <strong>di</strong> vino sperando <strong>di</strong> riscaldarsi un po'.<br />

                                                        Il traffico scorreva nel crepuscolo, coi fari lampeggianti sotto i cartelli <strong>di</strong> segnalazione. La sirena <strong>di</strong><br />

                                                        un'auto della polizia si apriva la strada ululando nell'imbrunire. Maitland aspettò che si fermasse, e che<br />

                                                        l'equipaggio <strong>di</strong>scendesse il terrapieno con una barella. Nella sua testa dolorante il cavalcavia <strong>di</strong> <strong>cemento</strong><br />

                                                        e il sistema <strong>di</strong> autostrade dove era naufragato avevano cominciato ad assumere una <strong>di</strong>mensione ancor<br />

                                                        più minacciosa. Le segnalazioni luminose gli roteavano sopra la testa in<strong>di</strong>cando destinazioni senza senso,<br />

                                                        riportando i nomi <strong>di</strong> Catherine, <strong>di</strong> sua madre e <strong>di</strong> suo figlio.<br />

                                                        Alle nove l'attacco <strong>di</strong> febbre era passato; mentre il traffico <strong>di</strong>minuiva, Maitland si rinvigorì con generose<br />

                                                        sorsate <strong>di</strong> vino. Seduto al posto <strong>di</strong> guida, fissò la plancia innaffiata dalla pioggia cercando <strong>di</strong> concentrare<br />

                                                        tutta l'intelligenza e l'energia che gli erano rimaste. In qualche modo riuscì a ideare un altro piano per<br />

                                                        fuggire dall'isola. A meno <strong>di</strong> un chilometro a ovest brillavano le luci degli appartamenti dove centinaia <strong>di</strong><br />

                                                        famiglie stavano concludendo la loro cena. Tutte, nessuna esclusa, avrebbero visto chiaramente un<br />

                                                        incen<strong>di</strong>o o un segnale luminoso.<br />

                                                        Maitland seguì la traiettoria infuocata <strong>di</strong> un mozzicone lanciato sulla scarpata da un'auto <strong>di</strong> passaggio: in<br />

                                                        quel momento si rese conto <strong>di</strong> essere letteralmente seduto su un quantitativo <strong>di</strong> materiale segnaletico<br />

                                                        sufficiente ad accendere l'isola intera.<br />

                                                        7<br />

                                                        L'auto in fiamme<br />

                                                        Controllando l'emozione, Maitland guardò giù verso il profilo ricurvo del serbatoio della benzina; poi<br />

                                                        scostò la ventiquattrore e la borsa degli attrezzi e cominciò a colpire nel centro del serbatoio con le fauci<br />

                                                        spalancate della chiave regolabile. Quando si sentì pungere le mani dai frammenti <strong>di</strong> vernice vide il<br />

                                                        metallo nudo luccicare nell'oscurità: lo spesso strato d'acciaio all'interno dell'intelaiatura anticollisione<br />

                                                        era troppo resistente per sperare <strong>di</strong> perforarlo. Maitland lasciò cadere la chiave nel fango ai suoi pie<strong>di</strong>.<br />

                                                        Un'auto si avvicinò uscendo dal tunnel del cavalcavia sette metri sopra <strong>di</strong> lui: Maitland si abbassò fino a<br />

                                                        terra infilando la testa e le spalle sotto il parafango, alla ricerca del rubinetto per lo svuotamento del<br />

                                                        serbatoio.<br />

                                                        "Come si fa a dare fuoco a una macchina?" si domandò. C'erano i cliché<br />

                                                        <strong>di</strong> mille film e telefilm. Seduto contro il bagagliaio quasi completamente al buio tentò <strong>di</strong> rammentare i<br />

                                                        dettagli <strong>di</strong> uno specifico episo<strong>di</strong>o. Se avesse aperto il rubinetto, il carburante si sarebbe riversato sul<br />

                                                        terreno fra<strong>di</strong>cio <strong>di</strong> pioggia, evaporando e <strong>di</strong>luendosi nel giro <strong>di</strong> pochi minuti. In tutti i casi, non aveva<br />

                                                        fiammiferi, e qualcosa per accendere era in<strong>di</strong>spensabile. Maitland guardò, sopra la propria spalla, la<br />

                                                        sagoma scura dell'auto; inventariò meto<strong>di</strong>camente l'impianto elettrico (la bobina ad alto voltaggio, la<br />

                                                        batteria nuova, il <strong>di</strong>stributore con l'interruttore <strong>di</strong> contatto)... l'auto pullulava <strong>di</strong> contatti, per quanto i<br />

                                                        fari e le luci dei freni fossero guasti. L'accen<strong>di</strong>sigari! Alzandosi in pie<strong>di</strong>, Maitland si trascinò fino al se<strong>di</strong>le<br />

                                                        del conducente: girò la chiave e verificò le spie sul cruscotto, guardandole brillare nelle tenebre. Quin<strong>di</strong><br />

                                                        premette in giù l'accen<strong>di</strong>sigari, sentendolo rimbalzare contro il palmo <strong>di</strong>eci secon<strong>di</strong> dopo. Si riscaldò le<br />

                                                        mani indolenzite a quella minuscola brace rossa che sembrava un frammento <strong>di</strong> sole, e al suo estinguersi<br />

                                                        si appoggiò allo schienale, addormentandosi per qualche secondo.

                                                    

                                                    "Catherine... Catherine..." Mormorava quel nome ad alta voce, giocando sui sensi <strong>di</strong> colpa, <strong>di</strong> ostilità o <strong>di</strong><br />

                                                        affetto che poteva suscitargli per rimanere sveglio. Scese dall'auto portando con sé la chiave inglese;<br />

                                                        smontò<br />

                                                        rudemente il sistema <strong>di</strong> passaggio dell'acqua, sollevò il cofano e guardò nel vano motore.<br />

                                                        "Pompa del carburante... bene." Con la chiave colpì ripetutamente il cono <strong>di</strong> vetro sopra la pompa. Al<br />

                                                        quinto colpo, quando stava per rinunciare, il vetro andò in pezzi. Maitland allontanò con la mano i<br />

                                                        frammenti, mentre la benzina sprizzava sul motore gocciolando per terra. Intossicato dall'odore <strong>di</strong><br />

                                                        carburante, Maitland si chinò sul motore, con la testa che gli girava per il sollievo e lo sfinimento. Cercò<br />

                                                        <strong>di</strong> calmarsi: pochi minuti ancora e sarebbe stato salvo, probabilmente in viaggio verso un ospedale...<br />

                                                        Maitland tornò al posto <strong>di</strong> guida e accese il quadro: le luci del cruscotto <strong>di</strong>ffusero nell'abitacolo un<br />

                                                        pallido bagliore, riflettendosi nei risvolti dello smoking inzaccherato. Prese dal cassetto <strong>di</strong> cortesia la<br />

                                                        cartina e l'arrotolò<br />

                                                        in una striscia <strong>di</strong> una sessantina <strong>di</strong> centimetri. Sod<strong>di</strong>sfatto, girò la chiavetta fino in fondo, attivando il<br />

                                                        motorino d'avviamento. Nell'accendere il motore, il comando gemette e tutta l'auto sobbalzò.<br />

                                                        Alimentato dalla riserva <strong>di</strong> benzina nelle vaschette dei carburatori, il motore tossì e per poco non si mise<br />

                                                        in moto. Quando lasciò la chiavetta Maitland sentiva già<br />

                                                        l'odore del carburante aspirato dalla pompa che <strong>di</strong>lagava per il vetro rotto; lo udì spargersi al suolo sotto<br />

                                                        l'automobile: quin<strong>di</strong> azionò <strong>di</strong> nuovo il motorino per una trentina <strong>di</strong> secon<strong>di</strong>, finché l'abitacolo fu saturo<br />

                                                        <strong>di</strong> esalazioni.<br />

                                                        "Attento, adesso. C'è un sacco <strong>di</strong> roba elettrica... qua dentro puoi arrostire come una patatina..."<br />

                                                        Accese il quadro e premette l'accen<strong>di</strong>sigari, portando le gambe fuori dall'abitacolo; quando il congegno<br />

                                                        scattò, estrasse l'accen<strong>di</strong>sigari dal quadro, girò su se stesso e incen<strong>di</strong>ò la striscia <strong>di</strong> carta. Poi gettò<br />

                                                        l'accen<strong>di</strong>sigari e scese a rotta <strong>di</strong> collo, con la stampella nella mano sinistra e la striscia accesa alta sopra<br />

                                                        la testa.<br />

                                                        A due metri dall'auto si sdraiò fra l'erba bagnata: il carburante gocciolava dal motore, formando una<br />

                                                        pozzanghera fra le ruote. Proteggendosi il viso con un braccio, Maitland lanciò la cartina in fiamme sotto<br />

                                                        la macchina.<br />

                                                        Una violenta sfera <strong>di</strong> fuoco <strong>di</strong>vampò nelle tenebre, illuminando per un attimo il semicerchio <strong>di</strong> macchine<br />

                                                        nello spiazzo dello sfasciacarrozze. Il motore bruciava con impeto, infiammando il carburante che colava<br />

                                                        dai lati. Pozze isolate <strong>di</strong> benzina ardevano intorno all'auto. Alla luce dell'incen<strong>di</strong>o l'alto muro d'erba<br />

                                                        intorno allo spiazzo aveva i fili inclinati in avanti come le teste <strong>di</strong> un pubblico stregato dalla scena.<br />

                                                        Il fumo scuro e pesante della benzina si alzava intorno alla Jaguar dal cofano aperto: le auto in uscita dal<br />

                                                        tunnel cominciavano già a rallentare. Due conducenti cambiarono corsia per osservare l'incen<strong>di</strong>o.<br />

                                                        Maitland si alzò sulla stampella, protendendosi verso <strong>di</strong> loro: due volte cadde a terra, ma riuscì a<br />

                                                        rialzarsi.<br />

                                                        "Ferma!... Piano!... Aspettate!..."<br />

                                                        Passò un aereo, con le luci <strong>di</strong> navigazione che si accendevano e si spegnevano nel cielo nuvoloso. Il<br />

                                                        pilota stava rallentando per la manovra <strong>di</strong> avvicinamento all'aeroporto, e il rumore dei quattro enormi<br />

                                                        turbo-getti sovrastò i deboli richiami della voce dell'uomo ferito. Saltellando come uno spaventapasseri<br />

                                                        animato, Maitland vide le auto che si allontanavano; il carburante era già quasi esaurito e le fiamme<br />

                                                        cominciavano a spegnersi; invece della conflagrazione apocalittica che aveva sperato, l'incen<strong>di</strong>o del<br />

                                                        vano motore sembrava una grossa stufa, una <strong>di</strong> quelle caldaie aperte che usano i ferrivecchi. Dal fondo<br />

                                                        della scarpata si vedeva soltanto un vivido bagliore, che illuminava le lamiere delle carcasse rovesciate.<br />

                                                        Sfinito e riarso, Maitland corse come poteva verso la scarpata, risalendola sullo slancio <strong>di</strong> qualche passo;<br />

                                                        quin<strong>di</strong> tornò al livello del suolo, vedendo una grossa berlina americana che rallentava fin quasi a<br />

                                                        fermarsi proprio sopra <strong>di</strong> lui. Il conducente, un giovanotto dai capelli bion<strong>di</strong> lunghi fino alle spalle, stava<br />

                                                        addentando un sandwich. Guardò Maitland mentre dalla Jaguar si alzavano le ultime fiamme. Quando<br />

                                                        Maitland, senza più<br />

                                                        voce per gridare, provò a implorarlo a gesti, il giovanotto rispose al saluto, gettò via il sandwich e<br />

                                                        premette l'acceleratore sparendo nel buio con la sua lunga vettura.<br />

                                                        Completamente privo <strong>di</strong> energie, Maitland si sedette. Evidentemente il giovane automobilista aveva<br />

                                                        creduto che l'auto in fiamme facesse parte <strong>di</strong> qualche festa <strong>di</strong> vagabon<strong>di</strong>, o fosse un focherello acceso<br />

                                                        per cuocersi il pasto serale. Non si capiva bene che un'auto stava bruciando neppure da dov'era seduto<br />

                                                        lui.

                                                    

                                                    Ormai erano le <strong>di</strong>eci, e nei palazzi si spegnevano le prime luci. Troppo stanco per muoversi, Maitland<br />

                                                        stava dando un'occhiata intorno per stabilire dove avrebbe passato la notte quando a tre metri <strong>di</strong><br />

                                                        <strong>di</strong>stanza gli apparve il triangolo bianco del sandwich gettato dall'automobile, e istantaneamente ne<br />

                                                        rimase ipnotizzato, <strong>di</strong>menticando la gamba ferita.<br />

                                                        Strisciò verso il sandwich come un animale: non mangiava da trentasei ore, e faceva fatica anche a<br />

                                                        pensare. Abbassò gli occhi sulle due fette <strong>di</strong> pane, tenute insieme intorno all'imbottitura <strong>di</strong> pollo con<br />

                                                        dressing alle verdure dall'impronta semicircolare dei denti del giovanotto. Maitland afferrò il sandwich e<br />

                                                        lo <strong>di</strong>vorò in un baleno. Intossicato dal sapore <strong>di</strong> grasso animale e dall'umida consistenza del pane<br />

                                                        imburrato, non fece nulla per togliere i frammenti <strong>di</strong> terra; quando ebbe finito il sandwich leccò le<br />

                                                        ultime gocce <strong>di</strong> salsa dalle <strong>di</strong>ta annerite e ispezionò la scarpata intorno, alla ricerca <strong>di</strong> pezzetti <strong>di</strong> pollo<br />

                                                        che potevano essere volati via. Raccolse la stampella e tornò verso la Jaguar: il fuoco si era spento, e per<br />

                                                        l'aria scura si alzavano gli ultimi fumi del motore. Cominciò a cadere una pioggia sottile, che rimbalzava<br />

                                                        sulle teste dei cilindri. Il davanti dell'auto era sventrato. Maitland sedette sul <strong>di</strong>vanetto posteriore.<br />

                                                        Tracannando alacremente dalla bottiglia <strong>di</strong> Borgogna, osservò<br />

                                                        la plancia e il volante carbonizzati e i se<strong>di</strong>li anteriori <strong>di</strong> cui non restavano che le molle.<br />

                                                        Malgrado il fallimento dell'incen<strong>di</strong>o, Maitland assaporava la tranquilla sod<strong>di</strong>sfazione ritrovata nel<br />

                                                        sandwich. Era solo un piccolo passo, è vero, ma restava un altro successo conseguito dal momento del<br />

                                                        naufragio. Presto o tar<strong>di</strong> avrebbe affrontato l'isola ad armi pari.<br />

                                                        Dormì saporitamente fino all'alba.<br />

                                                        8<br />

                                                        I messaggi<br />

                                                        Il sole del mattino attraversò il cruscotto strisciando tra i grovigli <strong>di</strong> fili anneriti. Intorno ai finestrini<br />

                                                        l'erba alta stormiva all'aria tiepida. In quei primi minuti che seguivano il risveglio, Maitland restò<br />

                                                        sdraiato sul <strong>di</strong>vanetto, fissando la scarpata <strong>di</strong> là dal vetro striato <strong>di</strong> fumo. Ripulì i risvolti della giacca dal<br />

                                                        fango rappreso. Erano le otto. Si sorprese dell'assoluto silenzio del paesaggio intorno, misteriosamente<br />

                                                        spoglio del boato incessante che lo aveva destato il giorno prima. Era come se un tecnico ottuso<br />

                                                        preposto a conservare sull'isola l'illusione del naufragio si fosse scordato <strong>di</strong> accendere l'au<strong>di</strong>o.<br />

                                                        Maitland allungò il corpo anchilosato. La gamba gonfia giaceva al suo fianco come l'arto <strong>di</strong> un compagno<br />

                                                        parzialmente invisibile e, per contrasto, sembrava che durante la notte il resto del suo fisico un tempo<br />

                                                        massiccio si fosse rimpicciolito. Le ossa delle spalle e la cassa toracica sporgevano contro la pelle piena<br />

                                                        <strong>di</strong> abrasioni come nel tentativo <strong>di</strong> staccarsi dalla muscolatura circostante. Maitland passò le <strong>di</strong>ta sul velo<br />

                                                        <strong>di</strong> barba che cominciava a coprirgli il viso. Stava già pensando al sandwich <strong>di</strong> pollo che aveva mangiato<br />

                                                        prima <strong>di</strong> addormentarsi: sentiva ancora fra i denti il sapore grasso e dolciastro <strong>di</strong> carne e salsa.<br />

                                                        Maitland si allungò sopra il se<strong>di</strong>le del conducente, dando uno sguardo alle molle che sporgevano dal<br />

                                                        cuoio carbonizzato. Sebbene fisicamente si sentisse molto indebolito, la sua mente era lucida e sul chi<br />

                                                        vive. Sapeva che, in vista <strong>di</strong> un qualsiasi tentativo <strong>di</strong> fuggire dall'isola, non doveva esaurire le forze.<br />

                                                        Rammentò l'ostilità che aveva sentito verso il suo corpo piagato, e i maltrattamenti cui <strong>di</strong> proposito lo<br />

                                                        aveva sottoposto pur <strong>di</strong> non smettere <strong>di</strong> camminare. D'ora in poi si sarebbe rilassato un po',<br />

                                                        centellinando la fiducia nei propri mezzi. Ci sarebbero volute forse delle ore per ideare un piano <strong>di</strong> fuga,<br />

                                                        o forse ancora un giorno. I bisogni essenziali, alcuni dei quali poteva sod<strong>di</strong>sfare, concernevano l'acqua, il<br />

                                                        cibo, il riparo e i mezzi <strong>di</strong> segnalazione. Non sarebbe mai riuscito a evadere dall'isola da solo: i terrapieni<br />

                                                        erano troppo ripi<strong>di</strong>, e anche se fosse riuscito a issarsi sarebbe arrivato in cima quasi esanime.<br />

                                                        Nell'attraversare la strada il primo camion l'avrebbe ammazzato al novantanove per cento.<br />

                                                        Maitland spinse la portiera e afferrò la stampella. Il piccolo sforzo bastò<br />

                                                        a fargli girare la testa: si appoggiò al <strong>di</strong>vanetto mentre dall'apertura si affacciavano fili d'erba schiacciata,<br />

                                                        giungendo a sfiorargli la gamba. L'elasticità <strong>di</strong> quelle piante infestanti era un modello <strong>di</strong> comportamento<br />

                                                        e sopravvivenza.<br />

                                                        Vomitò acido contro la portiera, fissando i globetti <strong>di</strong> muco argenteo che gocciolavano sulla moquette;<br />

                                                        quin<strong>di</strong> si alzò barcollante sulla stampella e si appoggiò all'auto, dubitando <strong>di</strong> poter resistere a lungo. Il<br />

                                                        vento leggero gli gonfiava la giacca inzaccherata, <strong>di</strong> <strong>di</strong>verse misure troppo grande per le sue spalle<br />

                                                        macilente.<br />

                                                        Zoppicando, cominciò a ispezionare i danni subiti dalla Jaguar. Attorno alla macchina, l'incen<strong>di</strong>o aveva<br />

                                                        <strong>di</strong>vorato alcune zone erbose, facendo apparire cerchi <strong>di</strong> terra bruciata. La batteria e i fili del motore<br />

                                                        erano <strong>di</strong>strutti, e il fuoco si era propagato oltre la paratia <strong>di</strong>etro al cruscotto, fino ai coman<strong>di</strong> <strong>di</strong> guida.

                                                    

                                                    "Maledetto silenzio..." mormorò Maitland fra sé e sé. Sulle autostrade non passavano né macchine né<br />

                                                        pullman: in lontananza il sole illuminava i balconi degli appartamenti, completamente deserti.<br />

                                                        Dove <strong>di</strong>avolo erano finiti tutti? Dio... forse una specie <strong>di</strong> psicosi collettiva. Nervosamente, Maitland si<br />

                                                        girò facendo perno sulla stampella e zoppicò sulla terra bruciata, alla ricerca <strong>di</strong> un qualsiasi abitante in<br />

                                                        quel paesaggio <strong>di</strong> solitu<strong>di</strong>ne. Forse quella notte era scoppiata la guerra mon<strong>di</strong>ale? O in qualche punto<br />

                                                        del centro <strong>di</strong> Londra avevano trovato la fonte <strong>di</strong> una spaventosa epidemia? Mentre lui dormiva nell'auto<br />

                                                        bruciacchiata, un immane esodo silenzioso lo aveva lasciato solo nella città morta.<br />

                                                        Trecento metri a ovest del vertice dell'isola, oltre la confluenza del raccordo, apparve una figura<br />

                                                        solitaria. Un uomo anziano procedeva verso l'isola lungo la carreggiata in <strong>di</strong>rezione est spingendo un<br />

                                                        piccolo motociclo. Era parzialmente nascosto dallo spartitraffico centrale, ma alla luce del sole ormai<br />

                                                        alto Maitland <strong>di</strong>stingueva chiaramente i lunghi capelli bianchi ravviati all'in<strong>di</strong>etro, che gli scendevano fin<br />

                                                        sulle spalle. Mentre seguiva con lo sguardo il vecchio impegnato a spingere il suo veicolo silenzioso,<br />

                                                        Maitland fu assalito da un terrore improvviso, che fece svanire la fame e la stanchezza. In base a una sua<br />

                                                        logica da folle, si persuase che il vecchio fosse <strong>di</strong>retto verso <strong>di</strong> lui, e forse non da ora, ma a seguito <strong>di</strong> un<br />

                                                        tortuoso tragitto attraverso un labirinto <strong>di</strong> autostrade, e che alla fine lo avrebbe chiamato al redde<br />

                                                        rationem nel punto preciso del suo incidente. Per <strong>di</strong> più, Maitland era sicuro che la macchina a due<br />

                                                        ruote che spingeva non fosse in realtà un innocuo motorino, ma un orrendo strumento <strong>di</strong> tortura recato<br />

                                                        dal vecchio in un suo viaggio infinito intorno al mondo, e alle ruote del quale, collegate a catena, il corpo<br />

                                                        già provato <strong>di</strong> Maitland sarebbe stato legato per un macabro giu<strong>di</strong>zio <strong>di</strong> Dio.<br />

                                                        Facendosi coraggio Maitland cominciò a zoppicare alla cieca intorno allo spiazzo dello sfasciacarrozze,<br />

                                                        barcollando a passi sbilenchi nel cerchio dell'incen<strong>di</strong>o estinto. La testa can<strong>di</strong>da dell'uomo era ancora<br />

                                                        visibile sulla carreggiata est, gli occhi fissi alla strada vuota che svoltava davanti a lui. Il sole illuminava i<br />

                                                        suoi vestiti stracciati e il motorino decrepito. Maitland si accovacciò fra l'erba, ringraziando fra sé quel<br />

                                                        profondo recesso che lo nascondeva alla figura in avvicinamento. Guardò l'orologio, notando il riquadro<br />

                                                        del datario proprio mentre nel tunnel rimbombava il motore <strong>di</strong>esel <strong>di</strong> una bisarca vuota.<br />

                                                        24 aprile...<br />

                                                        Sabato! Era cominciato il weekend. L'incidente era avvenuto il giovedì<br />

                                                        pomeriggio, e aveva passato due notti sull'isola. Era sabato mattina, e questo spiegava il silenzio e<br />

                                                        l'assenza <strong>di</strong> traffico.<br />

                                                        Ebbro <strong>di</strong> sollievo, Maitland tornò alla Jaguar e bevve un po' d'acqua per rinfrancarsi, il vecchio e il<br />

                                                        motorino erano lontani, nascosti chissà dove oltre il cavalcavia. Maitland si massaggiò le braccia e il<br />

                                                        petto per smettere <strong>di</strong> tremare. Se l'era immaginata, quella figura solitaria che evocava lo spettro <strong>di</strong><br />

                                                        chissà quale colpa infantile?<br />

                                                        Scrutò il perimetro dell'isola, esaminando con attenzione i terrapieni nel caso in cui durante la notte si<br />

                                                        fossero verificate cadute <strong>di</strong> cibo. Pacchetti fatti con carta <strong>di</strong> giornale, lucide etichette <strong>di</strong> confezioni... in<br />

                                                        qualche modo avrebbe trovato da mangiare. In caso <strong>di</strong> emergenza, le quattro bottiglie <strong>di</strong> Borgogna gli<br />

                                                        avrebbero dato la carica, e sull'isola dovevano pur esserci delle bacche commestibili, o magari un orto<br />

                                                        abbandonato con una proda <strong>di</strong> patate selvatiche.<br />

                                                        Il cassone del segnale del raccordo catturò la sua attenzione: il <strong>cemento</strong> lavato dalla pioggia brillava al<br />

                                                        sole come un cartellone vuoto. Un messaggio scarabocchiato lì, a caratteri alti un metro, sarebbe stato<br />

                                                        leggibile a tutti gli automobilisti...<br />

                                                        Maitland girò intorno alla macchina. Gli serviva un qualsiasi materiale atto a scrivere o, alla peggio, un<br />

                                                        oggetto abbastanza appuntito per incidere il <strong>cemento</strong> e incastrarvi del terriccio.<br />

                                                        Sopra il vano motore c'era ancora puzza <strong>di</strong> gomma bruciata e olio. Maitland guardò i fili anneriti collegati<br />

                                                        allo spinterogeno. A uno a uno, staccò i terminali dalle candele e si riempì le tasche con le pipette <strong>di</strong><br />

                                                        plastica bruciate.<br />

                                                        Mezz'ora dopo aveva attraversato l'isola ed era seduto accanto alla bianca parete del cassone, con le<br />

                                                        gambe allungate come paletti laceri. Lo sforzo <strong>di</strong> farsi strada fra l'erba alta lo aveva sfinito rapidamente.<br />

                                                        Al centro dell'avvallamento c'erano punti in cui l'erba gli arrivava alle spalle. Era inciampato più volte nei<br />

                                                        muretti e nei cigli <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> nascosti dall'erba, ma si era rialzato e aveva proseguito caparbiamente.<br />

                                                        Ormai ignorava le ortiche che gli pungevano le gambe attraverso il tessuto sdrucito dei pantaloni, come<br />

                                                        ignorava la stanchezza. Scoprì che in quel modo poteva concentrarsi sulle <strong>di</strong>fficoltà che gli si<br />

                                                        proponevano: il prossimo, doloroso passaggio <strong>di</strong> un cespuglio <strong>di</strong> ortiche, il <strong>di</strong>fficile superamento <strong>di</strong> un<br />

                                                        lastrone inclinato. In un certo senso quell'esercizio <strong>di</strong> concentrazione <strong>di</strong>mostrava che era in grado <strong>di</strong>

                                                    

                                                    dominare l'isola.<br />

                                                        Tirò fuori dalle tasche dello smoking i cappucci delle spine e le pipette prese dal motore. Poi, come un<br />

                                                        bambino che gioca, schierò <strong>di</strong> fronte a sé<br />

                                                        su due file i pezzi <strong>di</strong> gomma bruciata.<br />

                                                        Era troppo stanco per stare in pie<strong>di</strong>, ma poteva arrivare a circa un metro e venti dal suolo.<br />

                                                        Scrupolosamente, compose il suo messaggio in lettere tremolanti alte un metro.

                                                    

                                                    AIUTO AUTOMOBILISTA FERITO POLIZIA<br />

                                                        Appoggiandosi al <strong>cemento</strong> freddo, Maitland verificò la sua opera. Come un artista da marciapiede che<br />

                                                        agonizza nell'abito smesso da un ricco, si strinse la giacca umida sulle esili spalle; ma presto i suoi occhi<br />

                                                        famelici si rivolsero ai pacchetti <strong>di</strong> sigarette, ai brandelli <strong>di</strong> giornali e ai rifiuti sparsi intorno a lui ai pie<strong>di</strong><br />

                                                        della scarpata.<br />

                                                        A tre metri <strong>di</strong> <strong>di</strong>stanza c'era un pacchetto unto <strong>di</strong> carta <strong>di</strong> giornale, lanciato durante la notte da un'auto<br />

                                                        o da un camion in marcia sul raccordo. Dalle pagine accartocciate filtrava dell'olio <strong>di</strong> frittura. Raccolte le<br />

                                                        forze, Maitland strisciò verso il pacchetto e lo avvicinò con il manico della stampella. Brancolando per la<br />

                                                        fame, aprì il cartoccio, inebriato dall'odore <strong>di</strong> pesce fritto che indugiava sulle su<strong>di</strong>cie illustrazioni a<br />

                                                        mezzatinta. Probabilmente quel cibo era stato acquistato dall'automobilista in uno dei bar notturni che<br />

                                                        formavano una specie <strong>di</strong> piccolo accampamento all'entrata sud dello svincolo <strong>di</strong> Westway.<br />

                                                        Di pesce non ne restava: tuttavia, come Maitland aveva intuito dall'accuratezza con cui il pacchetto era<br />

                                                        stato richiuso, esso conteneva ancora una ventina <strong>di</strong> patate fritte.<br />

                                                        Mentre con le mani doloranti afferrava quei <strong>di</strong>tini oleosi per <strong>di</strong>vorarli, la prima pioggia della giornata<br />

                                                        schiumò nella polvere intorno alle sue gambe. Ridacchiando, Maitland infilò il cartoccio nella tasca dello<br />

                                                        smoking, si alzò in pie<strong>di</strong> e si allontanò fra l'erba alta. Le strade intorno all'isola erano tornate deserte.<br />

                                                        Un'armata <strong>di</strong> nuvole nere, trasportate da un vento pungente <strong>di</strong> nord-est, si addensò sopra il suo capo.<br />

                                                        Solo, in quel paesaggio <strong>di</strong> <strong>cemento</strong>, Maitland cominciò a saltellare per mettersi al riparo nella macchina;<br />

                                                        guardò rapidamente le lettere che aveva scritto sul terrapieno, ma spuntavano appena dall'erba.<br />

                                                        La pioggia lo raggiunse prima che fosse arrivato nell'avvallamento centrale, obbligandolo a fermarsi per<br />

                                                        afferrare più saldamente la stampella. Abbassò gli occhi sulle sue mani tremanti, che si agitavano come<br />

                                                        ban<strong>di</strong>erine facendo segnali senza senso, mentre la pioggia scorreva sui palmi. Non solo era sfinito, ma gli<br />

                                                        sembrava <strong>di</strong> indulgere a comportamenti un po' strambi, come se avesse scordato chi era. Parte della sua<br />

                                                        mente sembrava in procinto <strong>di</strong> staccarsi dal centro della coscienza. Si fermò in cerca <strong>di</strong> riparo. L'erba<br />

                                                        intorno a lui fremeva e mulinava, quasi che le varie zone <strong>di</strong> quel deserto si parlassero. Maitland lasciò<br />

                                                        che le gocce gli sferzassero il viso, rovesciando il capo per riceverle in bocca. Accerchiato dalle raffiche <strong>di</strong><br />

                                                        pioggia, gli venne la tentazione <strong>di</strong> restare lì<br />

                                                        per sempre, e solo con riluttanza si decise a muoversi.<br />

                                                        Senza più orientamento, Maitland si ritrovò in un'area circoscritta delle <strong>di</strong>mensioni <strong>di</strong> una stanza,<br />

                                                        circondata dalle ortiche che crescevano nei corsi dei muri. Maitland si fermò in quel giar<strong>di</strong>no <strong>di</strong> pietra<br />

                                                        come nel centro esatto <strong>di</strong> un labirinto, cercando <strong>di</strong> stabilire la sua posizione. Le nubi grevi <strong>di</strong> pioggia<br />

                                                        formavano una densa cortina fra lui e l'autostrada. Il fango che aveva aderito alla sua giacca si sciolse in<br />

                                                        rivoli che gli scendevano lungo i pantaloni laceri, da cui appariva il fianco insanguinato della sua coscia<br />

                                                        destra. Sentendosi frastornato, Maitland si premette i polsi e i gomiti, nel tentativo <strong>di</strong> asserire<br />

                                                        un'identità.<br />

                                                        "Maitland!..." gridò a squarciagola. "Robert Maitland!..." Uscì dal giar<strong>di</strong>no zoppicando; a sei-sette metri<br />

                                                        alla sua sinistra, <strong>di</strong>etro una catasta <strong>di</strong> lamiere zincate, c'era l'ingresso in rovina <strong>di</strong> un seminterrato.<br />

                                                        Maitland vomitò sotto la pioggia scrosciante. Senza fermarsi, si forbì la bocca e raggiunse la zona<br />

                                                        lastricata. Resti <strong>di</strong> scalini portavano all'ingresso, dove da uno stretto pertugio si tornava all'aria aperta<br />

                                                        passando sotto un'architrave.<br />

                                                        Maitland trascinò i fogli <strong>di</strong> lamiera verso gli scalini: appoggiandoli con cautela fra il gra<strong>di</strong>no più alto e<br />

                                                        l'architrave, costruì una tettoia ru<strong>di</strong>mentale, con un'inclinazione atta a far scorrere la pioggia. Lanciò la<br />

                                                        stampella giù<br />

                                                        dagli scalini e si accomodò sotto il tetto del suo nuovo rifugio. Seduto sulla scala, mentre la pioggia gli<br />

                                                        tamburellava sopra la testa, Maitland si tolse la giacca dello smoking e con le mani ferite strizzò la stoffa<br />

                                                        fra<strong>di</strong>cia. L'acqua fangosa gli colava tra le <strong>di</strong>ta come se stesse lavando la maglietta da football <strong>di</strong> un<br />

                                                        bambino. Poi <strong>di</strong>stese la giacca sui gra<strong>di</strong>ni e si massaggiò le spalle, cercando <strong>di</strong> suscitare qualche tepore<br />

                                                        con la pressione delle mani. Sentiva che gli stava tornando la febbre, alimentata dall'infiammarsi della<br />

                                                        ferita della coscia. Tuttavia il successo ottenuto con la costruzione <strong>di</strong> quel misero rifugio lo aveva<br />

                                                        incoraggiato, riaccendendo in lui un'indomita volontà <strong>di</strong> sopravvivere. Si era ormai reso conto che<br />

                                                        proprio quella determinazione a non cedere, a dominare l'isola sfruttando le sue limitate risorse, era<br />

                                                        <strong>di</strong>ventata per lui ancora più importante della fuga.<br />

                                                        Maitland ascoltava la pioggia battere sulla lamiera, e gli venne in mente quella casa che i suoi genitori<br />

                                                        avevano affittato in Camargue, l'ultima estate trascorsa insieme. La pioggia fitta del delta del Rodano

                                                    

                                                    cadeva sul tetto del garage, sotto le finestre della stanza da letto dove aveva trascorso felicemente gran<br />

                                                        parte della vacanza. Non era stata una coincidenza se la prima volta che aveva portato Helen Fairfax<br />

                                                        nella Francia del Sud erano andati dritti a La Grande Motte, il futuristico complesso alberghiero sulla<br />

                                                        costa, a pochi chilometri <strong>di</strong> <strong>di</strong>stanza. Helen aveva o<strong>di</strong>ato in silenzio quell'architettura arida, ano<strong>di</strong>na, con<br />

                                                        le sue superfici stilizzate <strong>di</strong> <strong>cemento</strong>, in<strong>di</strong>spettita per l'entusiasmo <strong>di</strong> Maitland. Si era ritrovato a<br />

                                                        rimpiangere che con lui non ci fosse Catherine: lei li avrebbe apprezzati, gli hotel e i residence a forma <strong>di</strong><br />

                                                        ziggurat, e gli immensi parcheggi vuoti approntati dai progettisti anni prima che i clienti arrivassero a<br />

                                                        parcheggiarci le auto, simili ai resti <strong>di</strong> una città abbandonata prima che nascesse. Maitland osservava<br />

                                                        dall'ingresso le pozzanghere che ricoprivano il seminterrato invaso dalle erbacce in cui era sprofondato il<br />

                                                        pianterreno. Un tempo quel luogo aveva ospitato una piccola stamperia, e ai suoi pie<strong>di</strong> erano sparsi<br />

                                                        alcuni cliché <strong>di</strong> rame; Maitland ne prese uno ed esaminò le vaghe immagini <strong>di</strong> un uomo in abito scuro e<br />

                                                        <strong>di</strong> una donna coi capelli bianchi. Con le orecchie alla pioggia pensò al <strong>di</strong>vorzio dei suoi genitori; le<br />

                                                        incertezze <strong>di</strong> quell'epoca, quando aveva otto anni, sembravano riprodotte nell'immagine in negativo <strong>di</strong><br />

                                                        quel cliché per stampa, nei colori a rovescio <strong>di</strong> quei due sconosciuti.<br />

                                                        Un'ora dopo, quando la pioggia cessò, uscì dal rifugio. Appoggiandosi alla stampella tornò verso la<br />

                                                        scarpata sud; la febbre continuava a salire, e lui fissava le corsie deserte dell'autostrada con un senso <strong>di</strong><br />

                                                        ebbrezza. Quando raggiunse il terrapieno e cercò il messaggio che aveva scritto sul cassone bianco,<br />

                                                        trovò che tutte le lettere erano state cancellate.<br />

                                                        9<br />

                                                        Febbre<br />

                                                        Le ultime gocce <strong>di</strong> pioggia gli scivolarono lungo il viso. Maitland fissò<br />

                                                        quel che restava del messaggio che aveva scritto sul <strong>cemento</strong> umido. Le lettere erano ridotte a sgorbi<br />

                                                        neri, e le tracce <strong>di</strong> gomma colavano sul terreno ai suoi pie<strong>di</strong>.<br />

                                                        Facendo uno sforzo per concentrarsi, Maitland ispezionò il terreno alla ricerca dei suoi mozziconi <strong>di</strong><br />

                                                        gomma. Forse qualcuno aveva cancellato le lettere? Non fidandosi <strong>di</strong> se stesso e della propria capacità<br />

                                                        <strong>di</strong> ragionare con chiarezza, Maitland si appoggiò alla stampella <strong>di</strong> metallo. La febbre gli saliva dal petto e<br />

                                                        dai polmoni; comprese che quelle macchie arrotondate corrispondevano esattamente all'opera <strong>di</strong> un<br />

                                                        tergicristallo. Guardò<br />

                                                        <strong>di</strong>sperato l'isola, con le sue deserte scarpate autostradali. Era ancora intrappolato nella macchina, per<br />

                                                        caso? Forse l'isola non era che una <strong>di</strong>latazione della Jaguar, ed era stato il suo delirio a trasformare il<br />

                                                        parabrezza e i finestrini in quei terrapieni... Forse, mentre lui giaceva con il petto schiacciato contro il<br />

                                                        volante le spazzole del tergicristallo si erano guastate e andavano avanti e in<strong>di</strong>etro all'infinito,<br />

                                                        reiterando sul vetro fumante qualche loro messaggio senza senso...<br />

                                                        Il sole filtrò dal cumulo <strong>di</strong> bianche nubi a est dell'isola, illuminando l'alta scarpata come un riflettore<br />

                                                        acceso su un set cinematografico. Un camion procedeva sul raccordo; sopra la balaustra apparve il<br />

                                                        cassone rettangolare <strong>di</strong> un furgone per trasporto mobili.<br />

                                                        Maitland voltò le spalle al veicolo. All'improvviso non gli importava più<br />

                                                        nulla del messaggio e delle lettere cancellate: si spinse senza riguardo fra l'erba alta, con gli steli bagnati<br />

                                                        che gli inzuppavano la stoffa dei pantaloni e della giacca. Nella sfolgorante luce solare l'isola e le strade<br />

                                                        <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> risplendevano con una vibrazione dura, che si trasmise al suo corpo prostrato. L'erba brillava<br />

                                                        <strong>di</strong> una luce elettrica, circondandogli cosce e polpacci. Le foglie bagnate gli avviluppavano la pelle, come<br />

                                                        se non volessero lasciarlo mai più. Maitland sollevò la gamba offesa sulle macerie <strong>di</strong> un muro <strong>di</strong> mattoni.<br />

                                                        In qualche modo doveva riprendersi, finché gli restavano energie sufficienti a camminare.<br />

                                                        Di tornare in macchina non se ne parla nemmeno, si <strong>di</strong>sse. L'erba intorno a lui stormì nella brezza, come<br />

                                                        a dargli il suo assenso.<br />

                                                        "Adesso esplori l'isola... il vino lo berrai più tar<strong>di</strong>." L'erba tremolò tutta eccitata, sud<strong>di</strong>videndosi in onde<br />

                                                        circolari, protendendosi in spirali che lo ghermivano.<br />

                                                        Affascinato, Maitland ne seguì i movimenti sinuosi, ritrovando in quelle sagome la voce benigna <strong>di</strong> una<br />

                                                        smisurata creatura verde, ansiosa <strong>di</strong> proteggerlo e <strong>di</strong> guidarlo. Le spirali ondeggiavano nell'aria ardente,<br />

                                                        come un sigillo visivo <strong>di</strong> epilessia. Il suo cervello... la febbre: forse una lesione alla corteccia cerebrale...<br />

                                                        "E se trovassi una scala?"<br />

                                                        L'erba gli avvinghiava i pie<strong>di</strong>, come irritata che Maitland desiderasse ancora sfuggire al suo abbraccio<br />

                                                        verde. Ridendo, Maitland le <strong>di</strong>ede un buffetto rassicurante con la mano libera e ricominciò a camminare,<br />

                                                        accarezzando i fili che gli lambivano i fianchi.

                                                    

                                                    Quasi sospinto dall'erba, Maitland salì sul tetto <strong>di</strong> un rifugio antiaereo abbandonato, dove riprese fiato<br />

                                                        stu<strong>di</strong>ando l'isola con maggior attenzione. Confrontandola con il sistema <strong>di</strong> autostrade, rilevò che era<br />

                                                        molto più<br />

                                                        vecchia dei terreni circostanti, come se quella zona triangolare <strong>di</strong> incolto fosse sopravvissuta per un<br />

                                                        esercizio unico <strong>di</strong> scaltrezza e perseveranza, e avrebbe continuato a sopravvivere, sconosciuta e<br />

                                                        negletta, per molto tempo ancora dopo che le autostrade si fossero ridotte in polvere. Alcune parti<br />

                                                        dell'isola risalivano a molto prima della seconda guerra mon<strong>di</strong>ale; la zona orientale, sotto il cavalcavia,<br />

                                                        era la più antica, con il cimitero e le tracce dei muri <strong>di</strong> case terrazzate edoar<strong>di</strong>ane. Lo spiazzo dello<br />

                                                        sfasciacarrozze e i rottami delle auto si erano sovrapposti a strade e vicoli ancora riconoscibili.<br />

                                                        Al centro dell'isola c'erano i rifugi antiaerei fra i quali era seduto, e attigua a essi un'aggiunta posteriore,<br />

                                                        cioè i resti <strong>di</strong> un posto <strong>di</strong> guar<strong>di</strong>a della Protezione civile risalente a poco più <strong>di</strong> quin<strong>di</strong>ci anni prima.<br />

                                                        Spalleggiato dai fili d'erba che gli frullavano intorno come uno stuolo <strong>di</strong> attendenti premurosi, si <strong>di</strong>resse<br />

                                                        a ovest, verso il centro dell'isola, superando una serie <strong>di</strong> bassi muretti parzialmente sepolti sotto mucchi<br />

                                                        <strong>di</strong> pneumatici e pezzi <strong>di</strong> cavi d'acciaio.<br />

                                                        Intorno alle macerie <strong>di</strong> un botteghino, Maitland identificò il pianterreno <strong>di</strong> un cinema postbellico: una<br />

                                                        topaia miserabile a un solo piano, costruita con blocchi <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> e ferro zincato. A tre metri <strong>di</strong><br />

                                                        <strong>di</strong>stanza, seminascosti da un cespuglio <strong>di</strong> ortiche, dei gra<strong>di</strong>ni scendevano in uno scantinato.<br />

                                                        Mentre osservava le rovine del botteghino, gli riapparvero nebulose immagini dell'infanzia, quando<br />

                                                        andava al cinema locale che programmava immancabilmente film dell'orrore con vampiri. A poco a<br />

                                                        poco, l'isola si trasformava in un'esatta riproduzione della sua mente: quegli spostamenti su un territorio<br />

                                                        ignoto non rappresentavano solo un viaggio nel passato dell'isola, ma anche nel suo. La rabbia infantile<br />

                                                        con cui aveva urlato<br />

                                                        "Catherine" gli ricordò <strong>di</strong> quando, da bambino, aveva chiamato e chiamato cento volte il nome <strong>di</strong> sua<br />

                                                        madre, presa a cullare la sorellina nella camera accanto. Chissà perché, non era venuta (al pensiero<br />

                                                        provava ancora un po'<br />

                                                        <strong>di</strong> risentimento) costringendolo a uscire da solo dalla vasca vuota, afono <strong>di</strong> rabbia e <strong>di</strong> stupore.<br />

                                                        Troppo esausto per proseguire, Maitland sedette su un muro <strong>di</strong> pietra. Intorno a lui le ortiche si<br />

                                                        protendevano alte verso il cielo, le foglie seghettate in fila come guglie <strong>di</strong> una cattedrale gotica, o rocce<br />

                                                        porose <strong>di</strong> una foresta minerale extraterrestre. La fame gli annodò lo stomaco in uno spasmo improvviso,<br />

                                                        e si vomitò sulle ginocchia. Dopo essersi ripulito, Maitland si avviò lungo i corsi <strong>di</strong> mattoni verso la<br />

                                                        scarpata meri<strong>di</strong>onale. Perdendo conoscenza per lunghi intervalli, vagò avanti e in<strong>di</strong>etro, lo sguardo<br />

                                                        sfuocato, a rimorchio dell'estremità logora della stampella. A mano a mano che girovagava, Maitland<br />

                                                        scoprì che il suo corpo e il dolore nella gamba gli importavano sempre meno. Incominciò a rimuovere<br />

                                                        quel guscio, <strong>di</strong>menticando dapprima l'arto offeso e poi tutte e due le gambe, cancellando qualsiasi<br />

                                                        coscienza dei bruciori al petto e al <strong>di</strong>aframma. Sorretto dall'aria fredda avanzò fra l'erba, riguardando<br />

                                                        con tranquillità quei tratti <strong>di</strong> paesaggio che nei giorni precedenti aveva imparato a conoscere così bene.<br />

                                                        Identificando l'isola con se stesso, contemplò le auto nello spiazzo dello sfasciacarrozze, il recinto <strong>di</strong> rete<br />

                                                        metallica e il cassone <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> alle sue spalle. Fece dei gesti al loro in<strong>di</strong>rizzo, nel tentativo <strong>di</strong> compiere<br />

                                                        un circuito dell'isola che gli permettesse <strong>di</strong> lasciare i vari pezzi <strong>di</strong> sé al posto giusto: la gamba destra nel<br />

                                                        punto dell'incidente, le mani ferite impalate sulla recinzione. Il petto, poi, dove si era seduto, contro il<br />

                                                        muro <strong>di</strong> <strong>cemento</strong>. In ogni punto una piccola liturgia avrebbe significato un passaggio <strong>di</strong> impegno da<br />

                                                        verso se stesso a verso l'isola.<br />

                                                        Parlò ad alta voce, come un prete che celebri l'eucaristia del proprio corpo.<br />

                                                        "Io sono l'isola."<br />

                                                        L'aria versò la sua luce.<br />

                                                        10<br />

                                                        Il rifugio antiaereo<br />

                                                        Il traffico gli rombava sopra la testa; da una sigaretta caduta fra l'erba a pochi metri dal suo viso si alzava<br />

                                                        un filo <strong>di</strong> fumo. Maitland osservò la spirale intrecciarsi tra gli alti fili d'erba che si curvavano verso <strong>di</strong> lui,<br />

                                                        stormendo nel sole del tardo pomeriggio come per incitarlo a sollevarsi. Sedette, cercando <strong>di</strong> schiarirsi la<br />

                                                        mente. La febbre lo aveva inondato <strong>di</strong> sudore, arrossandogli la pelle ruvida sotto la barba.<br />

                                                        A ogni lato dell'isola il traffico correva sulle autostrade: raddrizzandosi, Maitland fissò lo sguardo sulle<br />

                                                        vetture lontane, poi si alzò in pie<strong>di</strong>, penzolando dalla stampella, simile a una carcassa appesa al gancio <strong>di</strong><br />

                                                        un macellaio. Alta sopra <strong>di</strong> lui, la superficie illuminata del cartello brillava come una spada ardente nel

                                                    

                                                    uio del cielo.<br />

                                                        Alla fine Maitland trovò un mozzicone <strong>di</strong> gomma nella tasca della giacca. Sul <strong>cemento</strong> che si stava<br />

                                                        asciugando scarabocchiò:

                                                    

                                                    CATHERINE AIUTO PRESTO<br />

                                                        Le lettere serpeggiavano su e giù dal pen<strong>di</strong>o. Maitland si concentrò<br />

                                                        sull'ortografia, ma <strong>di</strong>eci minuti più tar<strong>di</strong>, quando tornò dopo un tentativo fallito <strong>di</strong> raggiungere la Jaguar,<br />

                                                        erano sparite, come cancellate da un esaminatore insod<strong>di</strong>sfatto.

                                                    

                                                    NO MAMMA FA MALE POLIZIA<br />

                                                        Aspettò nascosto nell'erba alta accanto alla scarpata, ma gli occhi gli si chiudevano. Quando li riaprì, il<br />

                                                        messaggio era sparito.<br />

                                                        Rinunciò, incapace <strong>di</strong> decifrare la sua stessa scrittura. L'erba stormiva rassicurante, invitando lo<br />

                                                        spaventapasseri stravolto dalla febbre. I fili gli mulinavano intorno, aprendogli davanti una dozzina <strong>di</strong><br />

                                                        sentieri, ciascuno dei quali lo avrebbe condotto in un pergolato para<strong>di</strong>siaco. Sapendo che se non si<br />

                                                        metteva al riparo nella Jaguar non avrebbe superato la notte, Maitland programmò il suo tragitto fino<br />

                                                        allo spiazzo dello sfasciacarrozze, ma dopo pochi minuti cominciò a seguire passivamente le volute a<br />

                                                        spirale che l'erba gli <strong>di</strong>segnava intorno.<br />

                                                        Strano a <strong>di</strong>rsi, lo condusse per un pen<strong>di</strong>o <strong>di</strong> terreno maggiormente ripido e accidentato, sul tetto del<br />

                                                        rifugio antiaereo più grande. Maitland arrancava, ascoltando il frusciare dell'erba intorno a lui. Un<br />

                                                        tracciato <strong>di</strong> pietra in<strong>di</strong>cava il muro occidentale del rifugio; lì Maitland si fermò. Il tetto incurvato<br />

                                                        spioveva da ambo i lati, scomparendo nel folto dei cespugli che sorgevano dal pavimento.<br />

                                                        Quin<strong>di</strong> fra l'erba cadde un silenzio come <strong>di</strong> attesa, attesa che Maitland facesse una mossa significativa.<br />

                                                        Domandandosi perché fosse salito là in cima, Maitland scorse il taxi rovesciato nello spiazzo dello<br />

                                                        sfasciacarrozze. Con le ultime forze si girò per tornare alla Jaguar, ma prima <strong>di</strong> rendersene conto stava<br />

                                                        già scivolando sul tetto bagnato <strong>di</strong> pioggia. Cadde pesantemente, strisciando giù dalla superficie curva<br />

                                                        nell'intrico <strong>di</strong> ortiche e <strong>di</strong> erbacce, dove si inabissò come uno speleologo che scompare in una caverna<br />

                                                        sotterranea.<br />

                                                        Sprofondato in quel recesso vegetale, Maitland giacque per un po' su un'amaca <strong>di</strong> ortiche calpestate.<br />

                                                        L'erba fitta e le foglie del sambuco nano lasciavano filtrare solo un fioco bagliore <strong>di</strong> tardo pomeriggio, e<br />

                                                        gli veniva quasi da pensare <strong>di</strong> essere <strong>di</strong>steso in fondo a un mare calmo e immobile, la cui equorea<br />

                                                        tranquillità fosse permeata solo da pochi raggi <strong>di</strong> luce morente. Quel silenzio e quel dolce, organico<br />

                                                        profumo <strong>di</strong> piante in decomposizione calmarono la sua febbre.<br />

                                                        Una piccola, svelta creatura gli si arrampicò sulla gamba sinistra, gli artigli protesi a cercare un appiglio<br />

                                                        nel tessuto sdrucito dei suoi pantaloni. Si spostava a scatti, risalendo la coscia fino all'inguine. Maitland<br />

                                                        aprì gli occhi e sbirciò nella penombra, riconoscendo il naso lungo e gli occhi irrequieti <strong>di</strong> un topo<br />

                                                        marrone, attirato dal sangue che gli usciva dall'anca. Una ferita aperta sfigurava il capo dell'animale<br />

                                                        mettendo a nudo il cranio, come se si fosse da poco <strong>di</strong>vincolato da una trappola.<br />

                                                        "Va' via... aah!" Maitland fece un balzo, afferrando la stampella impigliata nel sambuco sopra <strong>di</strong> lui. Colpì<br />

                                                        il fogliame intorno selvaggiamente, allargando le pareti della sua cella verde. Il topo se n'era andato.<br />

                                                        Maitland fece passare la gamba offesa tra i rami fino a raggiungere il suolo sottostante e uscì alla luce<br />

                                                        della sera per ritrovarsi in un corridoio incassato, che costeggiava il muro ovest del rifugio. Lì la<br />

                                                        vegetazione era stata tagliata, formando una specie <strong>di</strong> declivio che conduceva all'ingresso.<br />

                                                        "Attrezzi!..."<br />

                                                        Armeggiando concitatamente con la stampella, Maitland arrancò giù per il passaggio, senza più pensare<br />

                                                        alla febbre e alle ferite. Giunto sulla soglia, si terse il sudore che gli rigava le guance e la fronte. Un<br />

                                                        chiavistello cromato e una catena tenevano chiusa la porta; Maitland infilò la stampella fra porta e<br />

                                                        catena e scar<strong>di</strong>nò i supporti.<br />

                                                        Maitland aprì la porta con un calcio ed entrò nel rifugio. Fu raggiunto da un odore dolciastro ma non<br />

                                                        sgradevole, come se fosse entrato nella tana <strong>di</strong> una creatura gigantesca e mansueta. Alla luce morente<br />

                                                        riconobbe il tugurio abbandonato <strong>di</strong> un vagabondo: una quantità <strong>di</strong> coperte scolorite pendevano dal<br />

                                                        soffitto e ricoprivano muri e pavimento. Un mucchio <strong>di</strong> coperte costituiva un giaciglio ru<strong>di</strong>mentale, e<br />

                                                        l'arredamento si riduceva a una se<strong>di</strong>a e a un tavolo <strong>di</strong> legno. Dallo schienale della se<strong>di</strong>a pendeva una<br />

                                                        calzamaglia, il lacero costume <strong>di</strong> un acrobata da circo anteguerra. Maitland si appoggiò alla parete curva,<br />

                                                        decidendo che avrebbe trascorso la notte in quel ricovero abbandonato. Sul tavolo <strong>di</strong> legno erano<br />

                                                        sistemati in cerchio, come fossero ornamenti <strong>di</strong> un altare, numerosi oggetti metallici. Tutti erano stati<br />

                                                        prelevati da automobili: uno specchietto laterale, pezzi <strong>di</strong> finestrini cromati, frammenti <strong>di</strong> fanali.<br />

                                                        "Jaguar?..." Maitland riconobbe il medaglione con lo stemma, dello stesso tipo <strong>di</strong> quello della sua auto.<br />

                                                        Nel prendere il medaglione per esaminarlo non si avvide della figura massiccia dall'ampio torace che lo<br />

                                                        osservava dalla soglia, contratta come un toro, con la testa incassata fra le spalle frementi.<br />

                                                        Prima che Maitland sollevasse il medaglione alla luce un pugno poderoso glielo fece volar via <strong>di</strong> mano; la<br />

                                                        stampella andò a finire lontano. Mani possenti lo afferrarono per le braccia spingendolo verso la porta.<br />

                                                        Nei secon<strong>di</strong> successivi, mentre veniva scaraventato a terra, Maitland fu cosciente solo <strong>di</strong> una figura

                                                    

                                                    taurina e sbuffante che lo trascinava su per il declivio all'ultima luce del giorno. I fari dei veicoli lontani si<br />

                                                        muovevano con una lentezza quasi ipnotica mentre l'uomo gli ansimava sulla faccia, esalando acri<br />

                                                        zaffate <strong>di</strong> vino rancido. Colpendolo con i pugni, l'aggressore lo fece rotolare più volte avanti e in<strong>di</strong>etro<br />

                                                        sul terreno umido, grugnendo fra sé, come nel tentativo <strong>di</strong> scoprire un segreto nascosto sul corpo<br />

                                                        piagato <strong>di</strong> Maitland.<br />

                                                        Mentre perdeva conoscenza ebbe un'ultima visione del traffico che scorreva sull'autostrada. Nel<br />

                                                        mulinare delle braccia del suo aggressore scorse una giovane donna dai capelli rossi in tuta mimetica da<br />

                                                        combattimento correre alla loro volta brandendo la stampella <strong>di</strong> metallo con due mani robuste.<br />

                                                        11<br />

                                                        Soccorso<br />

                                                        "Riposati... non muoverti. Abbiamo mandato a chiamare aiuto." La voce calma della ragazza fu un<br />

                                                        balsamo per Maitland; le sue mani gli umettavano il viso con un batuffolo <strong>di</strong> cotone. Tornò a sdraiarsi,<br />

                                                        mentre l'acqua bollente gli bruciava la pelle solcata <strong>di</strong> scalfitture, sentendo la febbre irra<strong>di</strong>arsi dalle<br />

                                                        ossa. Quando la ragazza gli sollevò la testa, l'acqua gocciolò sulla barba. Aprì la bocca gonfia, cercando <strong>di</strong><br />

                                                        intercettare le gocce bollenti.<br />

                                                        "Ti darò da bere... devi essere morto <strong>di</strong> sete." In<strong>di</strong>cò con il gomito un boccale <strong>di</strong> plastica appoggiato su<br />

                                                        una cassa d'imballaggio accanto al letto, ma lo lasciò dov'era. Le sue mani salde si mossero intorno al<br />

                                                        collo <strong>di</strong> Maitland e giù per il torace. Non indossava più<br />

                                                        la giacca dello smoking, e la camicia era zuppa e nera <strong>di</strong> lubrificante. Sul pavimento vicino alla soglia<br />

                                                        c'era una lampada al cherosene non schermata, che lo abbagliò quando cercò <strong>di</strong> guardare la donna in<br />

                                                        viso. Il dolore alla gamba ricominciò a farsi sentire, e Maitland fece un guizzo rabbioso. La donna gli tirò<br />

                                                        la coperta rossa sulle spalle.<br />

                                                        "Rilassati, mister Maitland. Abbiamo chiamato aiuto. Catherine... è così<br />

                                                        che si chiama tua moglie?"<br />

                                                        Maitland annuì debolmente. Si sentiva ubriaco <strong>di</strong> conforto per essere stato soccorso. Quando lei gli<br />

                                                        passò il braccio sinistro sotto la testa, sollevandogli il boccale alle labbra sentì il profumo del suo corpo<br />

                                                        forte e caldo: un miscuglio <strong>di</strong> aromi che gli fece girare la testa. Si trovava in una stanzetta grande poco<br />

                                                        più <strong>di</strong> tre metri per tre, quasi interamente occupata dal letto matrimoniale <strong>di</strong> metallo che reggeva il<br />

                                                        materasso dove lui era sdraiato. Dal centro del soffitto pendeva un ventilatore a pale, ma non c'erano<br />

                                                        finestre. Oltre la porta aperta una rampa <strong>di</strong> scale semicircolari saliva al piano superiore. Un manifesto<br />

                                                        ingiallito, che reclamizzava un film con Ginger Rogers e Fred Astaire era appeso alla parete accanto al<br />

                                                        letto. A entrambi i lati c'erano poster più recenti, tratti da giornali underground: uno psichedelico,<br />

                                                        ispirato a Aubrey Beardsley, un primo piano granulato <strong>di</strong> Che Guevara morto, un proclama del Black<br />

                                                        Power e uno <strong>di</strong> Charles Manson al processo, gli occhi psicotici fissi sotto il cranio rasato. Eccezione fatta<br />

                                                        per la cassa da imballaggio vicino al letto, l'unico mobile della stanza era un tavolo da gioco ingombro <strong>di</strong><br />

                                                        flaconi <strong>di</strong> cosmetici e boccette <strong>di</strong> profumo, stick <strong>di</strong> mascara e fazzolettini accartocciati. Una pregiata<br />

                                                        valigia <strong>di</strong> pelle era appoggiata al muro, mentre a una sbarra erano appese delle grucce con una gonna,<br />

                                                        un maglione e svariati capi <strong>di</strong> biancheria.<br />

                                                        Maitland provò a raccogliere le forze. La febbre cominciava a <strong>di</strong>minuire. Rammentò la violenta<br />

                                                        aggressione subita nel rifugio antiaereo, e <strong>di</strong> come fosse stato trascinato fuori all'aria della sera, ma il<br />

                                                        dolore per i colpi subiti si era <strong>di</strong>ssolto alle prime parole della ragazza. Rispetto alla prova affrontata<br />

                                                        nell'isola persino quella sor<strong>di</strong>da stanza situata, con ogni probabilità, in un rione miserabile nelle<br />

                                                        vicinanze dell'autostrada gareggiava in stile e comfort con una suite del Savoy sul lungofiume. Quando la<br />

                                                        giovane donna si sedette sul letto lui le prese la mano, cercando <strong>di</strong> esprimerle la sua gratitu<strong>di</strong>ne.<br />

                                                        "Siamo..." cominciò a <strong>di</strong>re con la bocca dolorante. "Siamo vicini all'isola?" Quin<strong>di</strong>, considerando<br />

                                                        l'eventualità che lei non capisse, aggiunse:<br />

                                                        "Ho <strong>di</strong>strutto la macchina... una Jaguar... sono uscito <strong>di</strong> strada". La ragazza masticava pensosamente una<br />

                                                        gomma, scrutando Maitland con gli occhi penetranti.<br />

                                                        "Sì, sappiamo. Sei fortunato a essere ancora vivo." Gli pose una mano sulla fronte per sentire se era<br />

                                                        caldo. "Che, stavi male prima dell'incidente?<br />

                                                        Voglio <strong>di</strong>re, hai un bel febbrone."<br />

                                                        Maitland scosse il capo, confortato dalla pressione <strong>di</strong> quel palmo fresco.<br />

                                                        "No... è cominciata dopo. Ieri, credo. La gamba... è rotta."<br />

                                                        "Bene. Immaginavo. Poverino, ti darò qualcosa da mangiare." Mentre Maitland aspettava, frugò nella

                                                    

                                                    sua borsa e ne trasse una stecca <strong>di</strong> cioccolato al latte. Accartocciò la stagnola, staccò <strong>di</strong>versi quadratini e<br />

                                                        posò il primo sulle labbra <strong>di</strong> Maitland.<br />

                                                        Mentre il cioccolato si scioglieva tiepido nella sua bocca, Maitland riuscì per la prima volta a vedere il<br />

                                                        viso della ragazza, che si era alzata e si stava guardando in uno specchietto da viaggio appeso alla<br />

                                                        parete. Camminava avanti e in<strong>di</strong>etro sul pavimento angusto, con la stecca <strong>di</strong> cioccolato in mano. I suoi<br />

                                                        capelli rossi, illuminati dalla lampada a cherosene alle sue spalle, rilucevano nella povera stanza come un<br />

                                                        sole selvaggio: fasci <strong>di</strong> luce attraversavano le ondulazioni caserecce che le frizzavano dalla fronte<br />

                                                        spaziosa. Sarà stata sui vent'anni: aveva una faccia angolosa e intelligente, e la mascella pronunciata. Era<br />

                                                        bella in un modo quasi ostentatamente trasandato. Il suo atteggiamento verso Maitland mentre lo<br />

                                                        imboccava <strong>di</strong> cioccolato, marchiando ogni quadratino con i polpastrelli, era insieme brusco e<br />

                                                        reverenziale. Forse la in<strong>di</strong>spettiva doversi prendere cura <strong>di</strong> quell'uomo agiato capitato per caso nella sua<br />

                                                        <strong>di</strong>mora squallida, sapendo già che presto sarebbe tornato in un mondo molto più confortevole. Eppure<br />

                                                        qualcosa nel suo modo <strong>di</strong> fare, nel tono confidenziale della voce, suggeriva a Maitland che potesse<br />

                                                        provenire da un ambiente molto <strong>di</strong>verso. Con i jeans stinti e la mimetica, circondata da poster <strong>di</strong> Charles<br />

                                                        Manson e del Black Power, sembrava il prototipo della <strong>di</strong>sadattata, ma l'impressione era poi<br />

                                                        contraddetta dalla quantità <strong>di</strong> cosmetici dozzinali, dall'acconciatura volgare e dagli abiti vistosi:<br />

                                                        insomma, dall'abbigliamento teatrale <strong>di</strong> una passeggiatrice. Rinvigorito dall'acqua e dal cioccolato,<br />

                                                        Maitland si massaggiò la bocca con la mano; fra poco sarebbe arrivata l'ambulanza, e lo avrebbero<br />

                                                        portato in un letto d'ospedale, allo Hammersmith.<br />

                                                        "Hai chiamato l'ambulanza? Arriveranno in un minuto. Credo <strong>di</strong> doverti ringraziare..."<br />

                                                        "Jane... Jane Sheppard. Non ho fatto niente <strong>di</strong> speciale."<br />

                                                        "Avevo quasi <strong>di</strong>menticato come si fa a mangiare. C'è un altro numero che vorrei che chiamassi... la<br />

                                                        dottoressa Helen Fairfax... ti <strong>di</strong>spiace?"<br />

                                                        "No, ma... non ho il telefono. Cerca <strong>di</strong> rilassarti. Sei completamente sfinito."<br />

                                                        Sedette sul letto esplorando con le <strong>di</strong>ta energiche la gamba <strong>di</strong> Maitland; quando scorse attraverso lo<br />

                                                        squarcio nei pantaloni la ferita infiammata, fece una smorfia. "Questa è terribile. Cercherò <strong>di</strong><br />

                                                        <strong>di</strong>sinfettarla." Mentre tentava <strong>di</strong> abbassargli i pantaloni le sue mani gli percorsero le anche e il ventre. La<br />

                                                        cioccolata sciolta nello stomaco dava a Maitland una leggera euforia. "Non preoccuparti. Ci penseranno<br />

                                                        all'ospedale." Cominciò a raccontare alla ragazza il suo incidente, nel tentativo <strong>di</strong> fissare nella mente <strong>di</strong><br />

                                                        un'altra persona quell'o<strong>di</strong>ssea da incubo, prima che svanisse.<br />

                                                        "Sono rimasto intrappolato tre giorni... A ripensarci, sembra incre<strong>di</strong>bile. La mia auto ha saltato il<br />

                                                        guardrail, e all'inizio non mi pare che fossi ferito; ma poi, non riuscivo a venirne fuori. Nessuno si<br />

                                                        fermava! Roba da matti... stavo morendo <strong>di</strong> fame in quello spartitraffico maledetto. Se non arrivavi tu,<br />

                                                        era finita..."<br />

                                                        Maitland scoppiò a piangere. Jane Sheppard sedeva dandogli la schiena, con l'anca che gli premeva<br />

                                                        contro il gomito destro. Le sue mani lo liberarono dai pantaloni con esperta sicurezza: aveva allargato lo<br />

                                                        strappo fino alla vita, ma la stoffa gommata era troppo resistente per le sue forbicine da unghie; allora<br />

                                                        gli sollevò la natica sinistra e cominciò a tagliare le cuciture della tasca posteriore.<br />

                                                        Maitland la guardò mentre gli toglieva <strong>di</strong> tasca le chiavi della macchina, osservandole con attenzione e<br />

                                                        rigirandole fra le <strong>di</strong>ta tutte e tre, una per una. Poi i loro sguar<strong>di</strong> si incrociarono e Jane Sheppard con un<br />

                                                        lieve sorriso appoggiò le chiavi sulla cassa da imballaggio.<br />

                                                        "Stavi scomodo..." Come per rendere la spiegazione più convincente fece scivolare una mano sotto la<br />

                                                        natica <strong>di</strong> Maitland e massaggiò per qualche secondo la pelle livida.<br />

                                                        "Così non si fermava nessuno? Be', chissà come ti sarai sorpreso. Di questi tempi non ci accorgiamo<br />

                                                        dell'egoismo della gente finché non ci troviamo dall'altra parte della barricata."<br />

                                                        Maitland si volse e incontrò i suoi occhi pacati, quasi in<strong>di</strong>fferenti. Si trattenne dal prendere le chiavi: il<br />

                                                        senso <strong>di</strong> sollievo e <strong>di</strong> euforia cominciava a svanire, e osservò la stanza per inse<strong>di</strong>arsela nella mente. Una<br />

                                                        parte <strong>di</strong> lui giaceva ancora a terra sotto la pioggia, ad ascoltare il tambureggiare infinito, invisibile del<br />

                                                        traffico. Per un attimo ebbe il terrore che la stanza e la sua giovane occupante facessero parte <strong>di</strong><br />

                                                        un'illusione estrema.<br />

                                                        "È gentile da parte tua occuparti <strong>di</strong> me. Hai chiamato l'ambulanza?"<br />

                                                        "Sì, ho mandato a chiamare aiuto. Un mio amico. Andrà tutto bene."<br />

                                                        "Dove ci troviamo esattamente? Siamo vicini all'isola?"<br />

                                                        "<strong>L'isola</strong>'... e che cosa sarebbe?"

                                                    

                                                    "<strong>L'isola</strong> spartitraffico. Quella zona <strong>di</strong> terreno incolto sotto l'autostrada. Siamo vicini?"<br />

                                                        "Sì, siamo vicini all'autostrada. Non corri nessun rischio, mister Maitland."<br />

                                                        Maitland ascoltò il mormorio lontano del traffico: notò che il suo orologio da polso era sparito, ma<br />

                                                        calcolò che fosse più o meno mezzanotte... la dura esperienza gli <strong>di</strong>ceva che il traffico era <strong>di</strong>retto dal<br />

                                                        centro <strong>di</strong> Londra verso ovest.<br />

                                                        "Devo aver perduto l'orologio. Come fai a conoscere il mio nome?"<br />

                                                        "Abbiamo trovato dei documenti in una valigetta sulla macchina. E poi parli sempre da solo." Si<br />

                                                        interruppe, scrutandolo con occhio critico. "Sei terribilmente infuriato con te stesso per qualcosa, non è<br />

                                                        vero?" Maitland ignorò la domanda. "Hai visto la macchina? La Jaguar argento?"<br />

                                                        "No... cioè, sì. Questo tuo continuo parlare dell'isola mi manda in confusione." Quasi seccata, come se<br />

                                                        volesse ricordare a Maitland il suo debito <strong>di</strong> gratitu<strong>di</strong>ne, aggiunse: "Ti ho portato qui. Sei pesantissimo,<br />

                                                        sai, anche per la tua stazza".<br />

                                                        "Dove ci troviamo... l'isola..." Allarmato, Maitland cercò <strong>di</strong> drizzarsi a sedere. La ragazza stava ai pie<strong>di</strong> del<br />

                                                        letto, coi capelli rossi accesi dalla lampada al cherosene. Fissò Maitland come una strega <strong>di</strong> quart'or<strong>di</strong>ne<br />

                                                        che con qualche pasticcio alchemico abbia fatto apparire nel suo covo una vittima troppo grossa, e non<br />

                                                        sappia bene come utilizzarne il cadavere. Turbato dallo sguardo impassibile <strong>di</strong> Jane Sheppard, Maitland<br />

                                                        <strong>di</strong>ede un'occhiata in giro per la stanza. In un angolo tre latte circolari, delle <strong>di</strong>mensioni <strong>di</strong> una bobina<br />

                                                        cinematografica, reggevano un catino <strong>di</strong> metallo colmo <strong>di</strong> biancheria umida.<br />

                                                        Dalla parete <strong>di</strong>etro la testa della ragazza si slanciavano come corna le forcelle <strong>di</strong> sostegno <strong>di</strong> chissà che<br />

                                                        macchina a spola. Maitland alzò lo sguardo verso il ventilatore e il poster <strong>di</strong> Astaire e Rogers. Jane<br />

                                                        Sheppard parlò con calma: "Coraggio. Cosa c'è? È evidente che ti stai domandando qualcosa".<br />

                                                        "Il cinema..." Maitland in<strong>di</strong>cò il soffitto. "Ma certo, il seminterrato delle rovine del cinema." Chinò<br />

                                                        tristemente il capo sul cuscino lurido. "Dio santo, sono ancora sull'isola..."<br />

                                                        "Finiscila <strong>di</strong> parlare dell'isola! Puoi andartene quando ti pare, non ho intenzione <strong>di</strong> trattenerti. Forse non<br />

                                                        sarà all'altezza delle tue esigenze, ma ho fatto tutto quello che potevo. Se non fosse stato per me, non<br />

                                                        saresti ancora vivo a lamentarti!"<br />

                                                        Maitland si portò le mani sul viso, sentendo scorrergli sulla pelle rivoli <strong>di</strong> sudore. "Oh, Cristo... senti, io<br />

                                                        ho bisogno <strong>di</strong> un me<strong>di</strong>co."<br />

                                                        "Lo chiameremo, il me<strong>di</strong>co. Adesso riposati. Sei in surmenage nervoso da giorni... volontariamente, mi<br />

                                                        sa tanto."<br />

                                                        "Jane, ti darò del denaro. Aiutami ad arrivare in strada e fermare una macchina. Quanto vuoi?"<br />

                                                        Jane smise <strong>di</strong> camminare su e giù per la stanza e lo guardò con <strong>di</strong>ffidenza. "Tu hai dei sol<strong>di</strong>?"<br />

                                                        Maitland annuì stancamente. Accettare le più semplici informazioni sembrava problematico per quella<br />

                                                        donna intelligente ma contorta. Chiaramente, sospettava <strong>di</strong> tutto e <strong>di</strong> tutti.<br />

                                                        "Sì... sono benestante... il socio più anziano <strong>di</strong> uno stu<strong>di</strong>o <strong>di</strong> architetti. Ti pagherò quello che vuoi senza<br />

                                                        <strong>di</strong>scutere. Ora: hai mandato a chiamare aiuto?"<br />

                                                        Jane lo ignorò. "Hai del denaro con te... <strong>di</strong>ciamo cinque sterline?"<br />

                                                        "Nel portafoglio... è in macchina, nel bagagliaio. Avrò trenta sterline. Te ne do <strong>di</strong>eci."<br />

                                                        "Nel bagagliaio..." Jane me<strong>di</strong>tò, e con un lesto movimento della mano prese le chiavi. "È meglio che non<br />

                                                        le lasci in giro." Troppo stanco per muoversi, Maitland restò a guardare la faccia <strong>di</strong> Charles Manson,<br />

                                                        sentendo nuovamente svanire la volontà <strong>di</strong> sopravvivenza. Aveva bisogno <strong>di</strong> dormire in quel letto caldo<br />

                                                        che odorava <strong>di</strong> profumo a poco prezzo, nella stanza senza finestre scavata nel sottosuolo. Sopra <strong>di</strong> sé<br />

                                                        sentiva l'erba ondeggiare nel vento notturno. Fu parzialmente svegliato da un pesante rumore <strong>di</strong> stivali<br />

                                                        che scendevano le scale. Jane scattò avanti con fare aggressivo: per rispetto verso <strong>di</strong> lei, il visitatore<br />

                                                        rimase fuori dalla porta, con una mano piena <strong>di</strong> cicatrici alzata a proteggere gli occhi dalla luce. Lo sforzo<br />

                                                        <strong>di</strong> far scendere gli scalini alla gran mole del suo corpo lo faceva ansimare, e Maitland riconobbe il respiro<br />

                                                        rauco e catarroso dell'in<strong>di</strong>viduo che lo aveva assalito. Era un uomo sulla cinquantina, evidentemente un<br />

                                                        ritardato mentale, con la fronte bassa smussata da una vita <strong>di</strong> incertezze: il viso rugoso aveva<br />

                                                        un'espressione infantile e stupefatta, come se la poca intelligenza <strong>di</strong> cui era dotato non avesse mai<br />

                                                        varcato lo sta<strong>di</strong>o adolescenziale. In seguito, tutte le contrarietà <strong>di</strong> una vita impietosa avevano prodotto<br />

                                                        un vecchio minorato, bistrattato da un mondo <strong>di</strong> adulti brutali e in<strong>di</strong>fferenti, ma ancora legato alla sua<br />

                                                        fede innocente nella bontà e nella semplicità.<br />

                                                        Solchi <strong>di</strong> argenteo tessuto cicatriziale gli segnavano la fronte e le sopracciglia, praticamente congiunte in<br />

                                                        cima al ponte concavo del naso, una specie <strong>di</strong> grumo cartilagineo che richiedeva infinite attenzioni. Lo

                                                    

                                                    forbì con la mano poderosa, esaminando il muco alla luce. Benché goffo, il suo fisico conservava tracce<br />

                                                        <strong>di</strong> possanza e portamento atletico. Saltellava su un piede (li aveva piccoli) e Maitland notò che dai suoi<br />

                                                        movimenti traspariva la grazia sfigurata <strong>di</strong> un acrobata o <strong>di</strong> uno sparring-partner suonato finiti in un<br />

                                                        rigagnolo. Si toccava la faccia <strong>di</strong> continuo, come un pugile che cerca <strong>di</strong> scacciare il dolore <strong>di</strong> un colpo<br />

                                                        violento.<br />

                                                        "Bene, Proctor. Li hai trovati?" chiese Jane.<br />

                                                        L'uomo scosse la testa, passando da un piede all'altro come un bambino troppo occupato per andare in<br />

                                                        bagno.<br />

                                                        "Chiuso," annunciò in tono burbero. "Troppo dura per Proctor."<br />

                                                        "Mi sorpren<strong>di</strong>... ero convinta che potessi rompere qualsiasi cosa. Guarderemo ancora domani all'alba."<br />

                                                        "Sì... domani Proctor trova." Guardò sopra la spalla <strong>di</strong> Jane verso Maitland, e lei con riluttanza fece un<br />

                                                        passo in<strong>di</strong>etro.<br />

                                                        "Proctor, è quasi addormentato. Non svegliarlo, o avremo un morto sulla coscienza."<br />

                                                        "No, miss Jane."<br />

                                                        Proctor fece un passo avanti con cautela esagerata. Maitland si volse a guardarlo e vide che indossava la<br />

                                                        sua giacca. I risvolti <strong>di</strong> seta, sparati in fuori dalla taglia troppo massiccia dell'energumeno, luccicavano.<br />

                                                        Anche Jane aveva notato l'indumento.<br />

                                                        "E questa che <strong>di</strong>avolo te la metti a fare?" gli chiese brusca. "Stai andando a un party, o ti sei solo vestito<br />

                                                        per cena?" Proctor ridacchiò e, non senza <strong>di</strong>gnità, abbassò lo sguardo per rimirarsi.<br />

                                                        "Party. Sì... Proctor e miss Jane!"<br />

                                                        "Santo Cielo... be', toglitela."<br />

                                                        Proctor la fissò incredulo, con un'espressione <strong>di</strong> supplica e <strong>di</strong> risentimento sulla faccia devastata. Strinse<br />

                                                        le punte dei risvolti, come nel timore che volassero via.<br />

                                                        "Proctor! Vuoi che ti vedano subito? Ti avvisteranno a un chilometro <strong>di</strong> <strong>di</strong>stanza, con quel vestito!"<br />

                                                        Proctor indugiò sulla soglia: accettava la logica <strong>di</strong> quell'obiezione, ma gli <strong>di</strong>spiaceva separarsi dalla<br />

                                                        giacca.<br />

                                                        "D'accordo... solo <strong>di</strong> notte. Non farne un'ossessione, però." In<strong>di</strong>cò<br />

                                                        Maitland che giaceva mezzo addormentato sul cuscino umido <strong>di</strong> sudore.<br />

                                                        "Adesso esco, perciò dovrai occuparti tu <strong>di</strong> lui. Lascialo in pace; non usarlo come giocattolo, e non<br />

                                                        colpirlo mai più. Ah, poi non voglio che tu rimanga in questa stanza... Sie<strong>di</strong>ti in cima alla scala." Proctor<br />

                                                        annuì <strong>di</strong>sciplinatamente. Con una circospezione da congiurato, uscì furtivo dalla porta e salì per la scala.<br />

                                                        Destato dal rumore dei gra<strong>di</strong>ni <strong>di</strong> legno, Maitland riconobbe gli stivali da cantiere <strong>di</strong> cui aveva trovato le<br />

                                                        impronte sulla scarpata. Cercò <strong>di</strong> raccogliere le energie, tremando al pensiero <strong>di</strong> essere lasciato solo con<br />

                                                        quell'enorme pupazzo oligofrenico. Pensò che era stato Proctor a scalare il terrapieno fangoso e a<br />

                                                        rimettere a posto i cavalletti, cancellando ogni traccia dell'incidente. Lo <strong>di</strong>sse mormorando alla ragazza<br />

                                                        seduta sul letto vicino a lui. Un fumo dolce e galvanizzante riempì la stanza, incorniciandole il volto in<br />

                                                        ampie volute. Poi Jane allungò una mano sotto la testa <strong>di</strong> Maitland con dolcezza inaspettata.<br />

                                                        Lo consolò per cinque minuti, cullandogli il capo e sussurrandogli parole <strong>di</strong> conforto.<br />

                                                        "Andrà tutto bene, tesoro. Cerca <strong>di</strong> dormire; quando ti sveglierai starai meglio. Penserò io a te, caro. Hai<br />

                                                        tanto sonno, non è vero, piccolo? Povero topolino, hai tanto bisogno <strong>di</strong> dormire. Fai la nanna, tesorino<br />

                                                        d'oro..."<br />

                                                        Quando se ne fu andata, Maitland, febbricitante e mezzo addormentato continuò a pensare<br />

                                                        all'energumeno con la sua giacca che lo vegliava fuori dalla porta. Per tutta la notte Proctor incombette<br />

                                                        su <strong>di</strong> lui, le <strong>di</strong>ta tozze che vagavano per il suo corpo come alla ricerca <strong>di</strong> un talismano che gli fosse<br />

                                                        sfuggito. Di tanto in tanto Maitland sentiva l'alito rovente <strong>di</strong> vino rancido e si svegliava per trovarsi<br />

                                                        davanti la faccia martoriata <strong>di</strong> Proctor. Alla luce del cherosene, le cicatrici sembravano <strong>di</strong> pietra levigata.<br />

                                                        Poche ore prima dell'alba Jane Sheppard ritornò: Maitland la sentì<br />

                                                        chiamare da lontano, attraversando l'isola. Congedò subito Proctor, che <strong>di</strong>sparve in silenzio fra l'erba<br />

                                                        alta.<br />

                                                        Si sentì un rumore <strong>di</strong> tacchi alti che scendevano le scale: quando si avvicinò al letto Maitland le rivolse<br />

                                                        uno sguardo vuoto. Era un po' brilla, e lo scrutò come se non lo riconoscesse.<br />

                                                        "Dio... ma sei ancora qui? Credevo che te ne fossi andato. Che serata pazzesca."<br />

                                                        Canticchiando, scalciò via le scarpe coi tacchi a spillo. Dove fosse stata, poteva solo indovinarlo<br />

                                                        dall'abbigliamento: sembrava la caricatura <strong>di</strong> una prostituta <strong>di</strong> provincia degli anni quaranta: gonna con

                                                    

                                                    spacco centrale che mostrava le cosce e i reggicalze, e seni puntuti sotto una blusa fosforescente.<br />

                                                        Raggiunse barcollando l'altro capo del letto e si spogliò, riponendo i vestiti nella valigia. Quando fu nuda<br />

                                                        scivolò sotto la coperta sfilacciata, <strong>di</strong>ede uno sguardo al poster <strong>di</strong> Ginger e Fred e prese la mano <strong>di</strong><br />

                                                        Maitland nella sua, un po' per rassicurarlo e un po' per compagnia. Per il resto della notte e le prime ore<br />

                                                        del mattino, mentre lei giaceva al suo fianco, Maitland percepì acutamente la presenza <strong>di</strong> quel corpo<br />

                                                        vigoroso che sfiorava il suo.<br />

                                                        12<br />

                                                        L'acrobata<br />

                                                        La mattina seguente Jane Sheppard non c'era più. Quando Maitland si svegliò, nel sotterraneo regnava il<br />

                                                        silenzio: un fascio <strong>di</strong> luce proveniente dalla scala illuminava il misero giaciglio dove era sdraiato. Sul<br />

                                                        muro erano rimaste le facce <strong>di</strong> Che Guevara e <strong>di</strong> Charles Manson, a vegliare su <strong>di</strong> lui come i guar<strong>di</strong>ani <strong>di</strong><br />

                                                        un incubo.<br />

                                                        Maitland allungò la mano e toccò l'impronta del corpo della ragazza. Restando sdraiato, rivolse uno<br />

                                                        sguardo d'insieme alla stanza, registrando la valigia aperta, i vestiti chiassosi appesi alle grucce, i<br />

                                                        cosmetici sul tavolino da gioco. Prima <strong>di</strong> uscire Jane aveva rimesso tutto in or<strong>di</strong>ne. La febbre era cessata:<br />

                                                        Maitland prese, la tazza <strong>di</strong> plastica dalla cassa da imballaggio, si drizzò su un gomito e bevve l'acqua<br />

                                                        tiepida. Poi tirò<br />

                                                        in<strong>di</strong>etro le coperte e si esaminò la gamba: per un impreve<strong>di</strong>bile processo clinico l'anca si era bloccata<br />

                                                        nell'incavo, ma il gonfiore e il dolore erano <strong>di</strong>minuiti. Per la prima volta poté toccare la pelle escoriata.<br />

                                                        Maitland sedette in silenzio sul bordo del letto, fissando il poster <strong>di</strong> Ginger Rogers e Fred Astaire nel<br />

                                                        tentativo <strong>di</strong> ricordare se aveva mai visto quel film. Scandagliò le memorie dell'adolescenza: per molti<br />

                                                        anni aveva <strong>di</strong>vorato quasi integralmente la produzione hollywoo<strong>di</strong>ana, da solo, nelle gallerie vuote <strong>di</strong><br />

                                                        immensi Odeon periferici. Massaggiandosi il petto pensò<br />

                                                        che il suo corpo cominciava a ricordare sempre più la versione giovanile: la combinazione <strong>di</strong> fame e<br />

                                                        febbre lo aveva fatto <strong>di</strong>magrire <strong>di</strong> almeno cinque chili. Il petto largo e le gambe robuste avevano<br />

                                                        perduto metà delle masse muscolari.<br />

                                                        Maitland appoggiò la gamba ferita sul pavimento e restò ad ascoltare il traffico dell'autostrada. La<br />

                                                        certezza che in breve avrebbe lasciato l'isola lo rianimava: erano quasi quattro giorni, ormai, che giaceva<br />

                                                        abbandonato in quel triangolo <strong>di</strong> sterpaglia. Si accorse che cominciava a <strong>di</strong>menticare sua moglie e suo<br />

                                                        figlio, Helen Fairfax e i soci <strong>di</strong> lavoro: erano ripiegati tutti insieme in una zona meno illuminata, nel retro<br />

                                                        del suo cervello, e il loro posto era stato preso dal bisogno <strong>di</strong> cibo e <strong>di</strong> riparo, dalla ferita e, sopra ogni<br />

                                                        altra cosa, dalla necessità <strong>di</strong> dominare il territorio imme<strong>di</strong>atamente attiguo. Il suo orizzonte reale si era<br />

                                                        ridotto a un raggio <strong>di</strong> poco più <strong>di</strong> tre metri, e anche se nel giro <strong>di</strong> un'ora sarebbe evaso – seppur<br />

                                                        riluttanti, la ragazza e Proctor lo avrebbero aiutato a scalare il terrapieno –<br />

                                                        quell'esigenza lo ossessionava come una ricerca perseguita da decenni.<br />

                                                        "Maledetta gamba..."<br />

                                                        La cassa conteneva un fornello a petrolio e un tegame coperto <strong>di</strong> incrostazioni. Maitland grattò dal<br />

                                                        fondo i chicchi bruciacchiati <strong>di</strong> riso e se li portò alla bocca. Una barba ispida gli copriva il viso: guardò la<br />

                                                        camicia lacera e i pantaloni affumicati, squarciati sulla destra dal ginocchio alla vita. Eppure,<br />

                                                        quell'insieme <strong>di</strong> stracci gli sembrava sempre meno stravagante.<br />

                                                        Appoggiandosi al muro, Maitland fece un giro per la stanza. Nell'alzarsi a guardarlo strappò il poster <strong>di</strong><br />

                                                        Che Guevara, che rimase appeso per un angolo. Giunto sulla soglia, fece perno sulla gamba sana e si<br />

                                                        sedette sul coperchio <strong>di</strong> un bidone da duecento litri, che serviva come serbatoio per l'acqua.<br />

                                                        Una dozzina <strong>di</strong> gra<strong>di</strong>ni portavano alla luce del sole: dall'angolo formato dal raggio, Maitland calcolò che<br />

                                                        dovevano essere all'incirca le un<strong>di</strong>ci e mezzo. Scorreva sull'autostrada il blando traffico domenicale: fra<br />

                                                        mezz'ora, più o meno, un'allegra famigliola <strong>di</strong>retta alla sua gita fuori città<br />

                                                        sarebbe rimasta sbigottita alla vista <strong>di</strong> un uomo smunto in uno smoking stracciato, che zoppicava sul<br />

                                                        ciglio della strada. Postumi da sbronza mai visti prima.<br />

                                                        Maitland cominciò a salire verso la luce: quando raggiunse il livello del suolo sollevò la testa con cautela,<br />

                                                        scrutando fra l'erba e le ortiche che circondavano la tromba delle scale.<br />

                                                        Stava per mettere piede sull'isola quando udì un familiare ansito catarroso e si raggomitolò, strisciando<br />

                                                        fino ai resti del botteghino. Restando sdraiato su un fianco, allungò le braccia e aprì un cespuglio <strong>di</strong><br />

                                                        ortiche.<br />

                                                        A sei o sette metri <strong>di</strong> <strong>di</strong>stanza, in una piccola depressione circondata dalle ortiche e dall'erba alta,

                                                    

                                                    Proctor era impegnato in una serie <strong>di</strong> esercizi ginnici. Respirando affannosamente con la bocca, a pie<strong>di</strong><br />

                                                        uniti e spalle allineate, alzava le braccia parallele in avanti. Sull'area <strong>di</strong>serbata <strong>di</strong> quella sua palestra<br />

                                                        personale erano parcheggiati una corda per saltare e gli stivali con la punta d'acciaio. Indossava gli<br />

                                                        avanzi sdruciti della calzamaglia da circo che Maitland aveva visto sullo schienale <strong>di</strong> una se<strong>di</strong>a nel rifugio<br />

                                                        antiaereo. Dalle spalline argentate straripavano muscoli formidabili, e la cicatrice metallica, lascito <strong>di</strong><br />

                                                        qualche spaventoso atto <strong>di</strong> violenza, guizzava come un lampo da <strong>di</strong>etro l'orecchio destro giù fino alla<br />

                                                        spalla. Dopo il preambolo – un complesso rituale <strong>di</strong> sbuffi e rantoli che faceva pensare all'accensione <strong>di</strong><br />

                                                        un vecchio motore a scoppio – Proctor fece un passetto in avanti e prese lo slancio per un salto mortale.<br />

                                                        Il gran corpo piroettò nell'aria e atterrò pesantemente, conservando a fatica l'equilibrio, con le gambe<br />

                                                        flesse e le braccia che oscillavano come ali <strong>di</strong> un aereo. Gongolante per il successo, Proctor saltellò sui<br />

                                                        pie<strong>di</strong> nu<strong>di</strong>. Maitland restò in attesa, mentre Proctor si apprestava al cimento successivo: dalla<br />

                                                        meticolosa preparazione, effettuata misurando coi passi il terreno e accennando proiezioni aeree, era<br />

                                                        chiaro che sarebbe stato il prossimo numero d'acrobazia a costituire il vero test. Proctor raccolse tutte le<br />

                                                        energie; tracciò segni per terra e allontanò le pietre, come un grosso animale alla ricerca della posizione<br />

                                                        più favorevole. Quando si slanciò<br />

                                                        nuovamente nell'aria, tentando un salto mortale all'in<strong>di</strong>etro, Maitland sapeva già che avrebbe fallito;<br />

                                                        abbassò lo sguardo, mentre il vagabondo si abbatteva al suolo andando a finire proprio sui suoi stivali.<br />

                                                        Per un po' Proctor giacque intontito sulla schiena, poi si alzò e osservò il suo corpo impacciato: poco<br />

                                                        convinto, si preparò per un nuovo tentativo, ma vi rinunciò per pulirsi le braccia escoriate e sporche <strong>di</strong><br />

                                                        terra. Si era procurato un taglio al polso sinistro: succhiò il sangue dalla ferita, quin<strong>di</strong> tentò una verticale<br />

                                                        sulle mani, crollando pesantemente sulle ginocchia. La sua coor<strong>di</strong>nazione era chiaramente precaria, e il<br />

                                                        salto mortale in avanti gli era riuscito per puro caso. Anche saltare la corda era troppo per lui: dopo<br />

                                                        pochi secon<strong>di</strong>, se la ritrovò attorcigliata intorno al collo. Malgrado tutto, notò Maitland, l'energumeno<br />

                                                        non era avvilito: si leccò la ferita al polso e riprese ad ansimare allegramente, più che sod<strong>di</strong>sfatto della<br />

                                                        sua prestazione. Imbarazzato dallo spettacolo, Maitland si mosse per allontanarsi.<br />

                                                        Sentendo muoversi <strong>di</strong>etro il botteghino, Proctor si volse con espressione guar<strong>di</strong>nga, e prima che<br />

                                                        Maitland raggiungesse la scala era sparito nell'erba alta come un animale spaventato.<br />

                                                        Il cespuglio <strong>di</strong> ortiche alle spalle <strong>di</strong> Maitland si agitò leggermente; lui restò in attesa, sicuro che Proctor<br />

                                                        lo stesse osservando, e che se fosse uscito allo scoperto il bruto lo avrebbe acciuffato riportandolo nel<br />

                                                        sottosuolo. Così rimase ad ascoltare il traffico, pensando alla tendenza violenta che Proctor rivelava, alla<br />

                                                        sua ostilità ormai incallita e al senso amaro <strong>di</strong> rivalsa nei confronti del mondo intelligente.<br />

                                                        Maitland <strong>di</strong>scese le scale e guardò in su, verso il cielo e l'erba agitata dal vento; quin<strong>di</strong> tornò nella<br />

                                                        stanza, camminando rasente il muro. Quando i suoi occhi si assuefecero alla scarsità <strong>di</strong> luce, osservò i<br />

                                                        poster underground, il letto miserabile e la valigia <strong>di</strong> cuoio piena <strong>di</strong> vestiti dozzinali. Chi erano i due<br />

                                                        abitanti dell'isola? Quale improbabile alleanza si era stabilita fra un vecchio rottame del circo e una<br />

                                                        donna bizzarra e intelligente? Lei sembrava la classica ribelle <strong>di</strong> buona famiglia, con la testa piena <strong>di</strong><br />

                                                        ideali mal <strong>di</strong>geriti, in fuga dalla polizia per faccende <strong>di</strong> droga o reati minori.<br />

                                                        Maitland udì la sua voce filtrare dal folto dell'erba, seguita da un'egutturazione <strong>di</strong> Proctor. Tornò a letto<br />

                                                        e si sdraiò sotto la coperta, mentre Jane scendeva gli scalini.<br />

                                                        In una mano aveva una borsa del supermercato piena <strong>di</strong> prodotti <strong>di</strong> drogheria. Indossava i jeans e la<br />

                                                        giacca della mimetica. Stavolta, rifletté<br />

                                                        Maitland notando il fango sulle sue scarpe, quel travestimento non era una stravaganza giovanile:<br />

                                                        presumibilmente aveva un percorso segreto che risaliva la scarpata e superava il raccordo.<br />

                                                        Jane scrutò Maitland con gli occhi mobilissimi, capaci <strong>di</strong> raccogliere tutti i dettagli in un secondo; i capelli<br />

                                                        rossi ravviati all'in<strong>di</strong>etro e aderenti al cranio, che lasciavano scoperta la fronte, la facevano sembrare<br />

                                                        un'operaia <strong>di</strong> quelle che fanno un lavoro pesante.<br />

                                                        "Come stai? Non sarai troppo arzillo, immagino. Comunque, dormire hai dormito."<br />

                                                        Maitland fece un gesto fiacco con la mano. Qualcosa gli suggeriva <strong>di</strong> nascondere il suo miglioramento.<br />

                                                        "Sì, sto un po' meglio."<br />

                                                        "Ti ho visto che gironzolavi per la stanza," <strong>di</strong>chiarò lei senza ombra <strong>di</strong> rimprovero. Raddrizzò il manifesto<br />

                                                        <strong>di</strong> Che Guevara, riappuntando l'angolo che si era staccato. "Non puoi stare troppo male, quin<strong>di</strong>.<br />

                                                        Comunque qui non c'è niente che valga la pena <strong>di</strong> cercare."<br />

                                                        Posò una mano sulla fronte <strong>di</strong> Maitland per un po', quin<strong>di</strong> estrasse bruscamente il fornello dalla cassa e<br />

                                                        lo portò in fondo alle scale, sotto la luce.

                                                    

                                                    "La febbre è passata. Stanotte abbiamo avuto un po' <strong>di</strong> paura. Tu sei quel tipo d'uomo che deve<br />

                                                        misurare se stesso in continuazione. Pensi <strong>di</strong> aver fatto apposta a finire su quest'isola spartitraffico?"<br />

                                                        Davanti allo sguardo con<strong>di</strong>scendente <strong>di</strong> Maitland, continuò: "Non sto scherzando... cre<strong>di</strong>mi,<br />

                                                        l'auto<strong>di</strong>struzione è un argomento su cui sono preparata. Mia madre si è<br />

                                                        bombata <strong>di</strong> barbiturici a tal punto che prima <strong>di</strong> morire era <strong>di</strong>ventata tutta blu".<br />

                                                        Accese il fornello e mise tre uova in pentola a bollire. "Devi avere una fame... Ti ho comprato un po' <strong>di</strong><br />

                                                        cose al supermarket." Maitland si drizzò a sedere. "Che giorno è oggi?"<br />

                                                        "Domenica... questi posti in<strong>di</strong>ani qua attorno sono sempre aperti. Sfruttano loro stessi e i <strong>di</strong>pendenti più<br />

                                                        dei padroni bianchi. Ma questa è<br />

                                                        una materia dove non hai niente da imparare."<br />

                                                        "Quale?"<br />

                                                        "Lo sfruttamento. Sei un ricco uomo d'affari, no? È quello che spiegavi la notte scorsa."<br />

                                                        "Jane, non essere ingenua... non sono ricco, e non sono nemmeno un uomo d'affari. Sono architetto."<br />

                                                        Maitland si interruppe, pensando a come lei stava riducendo tutto il loro rapporto a livello <strong>di</strong> una banale<br />

                                                        canzonatura familiare; eppure capiva che in quell'atteggiamento c'era della spontaneità.<br />

                                                        "Hai poi chiamato aiuto?" chiese con voce asciutta. Jane ignorò la domanda, apparecchiando per il<br />

                                                        modesto spuntino: i bicchieri e i piatti <strong>di</strong> carta colorati, e la tovaglia, pure <strong>di</strong> carta, che stese<br />

                                                        meticolosamente sopra la cassa d'imballaggio facevano pensare a un tea party per bimbi in miniatura.<br />

                                                        "Io... non ho avuto tempo. Pensavo che per prima cosa avessi bisogno <strong>di</strong> mangiare."<br />

                                                        "In effetti, sto morendo." Maitland scartò il pacchetto <strong>di</strong> fette biscottate che lei gli porgeva. "Ma devo<br />

                                                        andare assolutamente all'ospedale. La mia gamba va esaminata. E poi c'è l'ufficio, e mia moglie... si<br />

                                                        domanderanno dove sono finito."<br />

                                                        "Ma loro pensano che tu sia in viaggio per lavoro," ribatté Jane con prontezza. "Probabilmente non gli<br />

                                                        manchi affatto." Maitland glissò. "Ieri notte mi hai detto che avresti chiamato la polizia." Jane rise,<br />

                                                        mentre Maitland, sul bordo del letto, si chinava per aprire il pacchetto <strong>di</strong> fette biscottate. "La polizia<br />

                                                        no... da queste parti non l'amiamo molto. Perlomeno, Proctor: ha ricor<strong>di</strong> piuttosto spiacevoli degli sbirri.<br />

                                                        L'hanno sempre tartassato. Lo sai che un sergente della stazione <strong>di</strong> Notting Hill gli ha pisciato addosso?<br />

                                                        Non sono cose che si <strong>di</strong>menticano." Restò in attesa <strong>di</strong> una risposta. Maitland si sentiva soffocare<br />

                                                        dall'odore solforoso delle uova che cominciavano a incrinarsi; lei ne scodellò uno sul piatto <strong>di</strong> carta,<br />

                                                        appoggiandosi a lui abbastanza a lungo da permettergli <strong>di</strong> registrare il peso e la consistenza del suo seno<br />

                                                        sinistro. "Senti, ieri notte non stavi bene. Non avresti dovuto muoverti. Questa gamba <strong>di</strong>sgraziata, la<br />

                                                        febbre... eri completamente sfinito, straparlavi <strong>di</strong> tua moglie. Ti immagini andarsene in giro al buio,<br />

                                                        cercando <strong>di</strong> trascinarti su per la scarpata? Volevo solo che non morissi."<br />

                                                        Maitland ruppe l'uovo sodo; il guscio rovente risvegliò il dolore dei tagli nelle <strong>di</strong>ta, infettati dal<br />

                                                        su<strong>di</strong>ciume. La ragazza si accoccolò sul pavimento ai suoi pie<strong>di</strong> scuotendo i capelli; quel modo gelido <strong>di</strong><br />

                                                        servirsi del suo corpo lo sconcertava.<br />

                                                        "Ma tu mi aiuterai a uscire <strong>di</strong> qui," le <strong>di</strong>sse. "Anche se capisco che tu voglia lasciar fuori la polizia. Se<br />

                                                        Proctor..."<br />

                                                        "Esatto. Lui ha terrore della polizia, farebbe <strong>di</strong> tutto per tenerli lontani da qui. Non è che abbia mai fatto<br />

                                                        niente <strong>di</strong> male, ma questo posto è tutto quello che ha; da quando hanno costruito l'autostrada è rimasto<br />

                                                        bloccato qui... ve<strong>di</strong>, non si allontana mai. È davvero incre<strong>di</strong>bile che sia riuscito a sopravvivere."<br />

                                                        Maitland si rovesciò in bocca gli ultimi frammenti <strong>di</strong> uovo. "Per poco non mi ammazza," commentò,<br />

                                                        leccandosi le <strong>di</strong>ta.<br />

                                                        "Credeva che gli volessi rubare la tana. È andata bene che sono arrivata io. Ha una forza pazzesca:<br />

                                                        quando aveva se<strong>di</strong>ci o <strong>di</strong>ciassette anni faceva il trapezista in un circo. Non c'erano ancora le norme <strong>di</strong><br />

                                                        sicurezza, così una volta è caduto dalla fune <strong>di</strong> equilibrio e si è lesionato il cervello. Lo hanno cacciato su<br />

                                                        due pie<strong>di</strong>. I minorati mentali e i subnormali li trattano in una maniera spaventosa... se non accettano <strong>di</strong><br />

                                                        entrare in qualche istituto, non hanno nessuna protezione."<br />

                                                        Maitland annuì, concentrato sul cibo. "Da quanto tempo abiti in questo cinema?"<br />

                                                        "Be', non è esatto <strong>di</strong>re che ci abito," rispose lei con voce civettuola. "Io vivo con degli... amici, vicino a<br />

                                                        Harrow Road. Da bambina avevo uno stu<strong>di</strong>olo tutto per me, e non mi piace avere troppa gente intorno...<br />

                                                        credo che tu mi possa capire."<br />

                                                        "Jane..." si schiarì la voce. Il duro delle fette biscottate e le uova bollenti gli avevano acceso nella bocca<br />

                                                        almeno una decina <strong>di</strong> focolai <strong>di</strong> dolore. Le gengive, le labbra, il velo palatino erano irritati dal gesto

                                                    

                                                    desueto della masticazione. Guardò impacciato la ragazza, rendendosi conto <strong>di</strong> quanto <strong>di</strong>pendesse da<br />

                                                        lei. A sessanta metri <strong>di</strong> <strong>di</strong>stanza, sull'autostrada, il traffico scorreva trasportando le famiglie ai loro picnic<br />

                                                        domenicali. Chissà perché, stare insieme a lei accanto a un fornello in quella stanza sor<strong>di</strong>da gli fece<br />

                                                        tornare in mente i primi mesi <strong>di</strong> matrimonio con Catherine e i loro pasti così formali. Ad arredare la casa<br />

                                                        aveva provveduto Catherine, praticamente senza consultarlo, e nel trovarsi circondato da mobili<br />

                                                        estranei Maitland aveva avvertito nei suoi confronti il medesimo senso <strong>di</strong> <strong>di</strong>pendenza. Anche la loro casa<br />

                                                        attuale era stata concepita per scongiurare i rischi <strong>di</strong> un'eccessiva familiarità.<br />

                                                        Capiva che Jane aveva detto la verità sul fatto <strong>di</strong> avergli salvato la vita, e <strong>di</strong> colpo si sentì in debito con<br />

                                                        lei. D'altro canto, quel misto <strong>di</strong> calore e <strong>di</strong> aggressività, <strong>di</strong> brutale franchezza e <strong>di</strong> tortuosità lo<br />

                                                        frastornavano. Si sentiva sempre più attratto dal suo corpo, e nello stesso tempo era in<strong>di</strong>spettito dalla<br />

                                                        reazione sessuale provocata in lui da quel modo estemporaneo <strong>di</strong> esibirlo.<br />

                                                        "Jane, io voglio che adesso chiami Proctor. Insieme potete trasportarmi su per la scarpata e lasciarmi là.<br />

                                                        Poi ci penserò io a fermare una macchina."<br />

                                                        "Ma certo." Gli rivolse uno sguardo pieno <strong>di</strong> sincerità, sorridendo leggermente e accarezzandogli i capelli<br />

                                                        sulla nuca. "Proctor non ti aiuterà, ma io posso provare... sei molto pesante, sai, nonostante il <strong>di</strong>giuno.<br />

                                                        Troppi pranzetti in conto spese, alla faccia del fisco. Comunque, dalla sovralimentazione dovresti trarre<br />

                                                        una specie <strong>di</strong> rassicurazione emotiva..."<br />

                                                        "Jane!" Esasperato, Maitland colpì la cassa con il pugno nero d'olio lubrificante, facendo cadere a terra i<br />

                                                        piatti <strong>di</strong> carta. "Non andrò alla polizia. Non intendo raccontare <strong>di</strong> te né <strong>di</strong> Proctor. Ti sono riconoscente...<br />

                                                        se non mi avessi trovato, con ogni probabilità sarei morto. Nessuno verrà a prendervi."<br />

                                                        Jane si strinse nelle spalle: stava già <strong>di</strong>sinteressandosi alle parole <strong>di</strong> Maitland. "Qualcuno verrà..."<br />

                                                        "Non verrà nessuno! Agli uomini del soccorso stradale che rimuoveranno la mia macchina non frega<br />

                                                        niente <strong>di</strong> questo posto. Negli ultimi tre giorni ne ho avuto cento <strong>di</strong>mostrazioni!"<br />

                                                        "La tua macchina vale tanti sol<strong>di</strong>?"<br />

                                                        "No... è un rottame. Le ho dato fuoco."<br />

                                                        "Lo so. Ti abbiamo visto. Perché non la lasci qui, allora?"<br />

                                                        "Perché quelli dell'assicurazione vorranno vederla..." Maitland le gettò<br />

                                                        uno sguardo in<strong>di</strong>gnato.<br />

                                                        "Come hai detto... avete visto l'incen<strong>di</strong>o? Dio santo, e perché non siete venuti ad aiutarmi?"<br />

                                                        "Non sapevamo chi fossi. Quanto costava la macchina?" Maitland scrutò quel viso aperto e infantile, con<br />

                                                        la sua espressione <strong>di</strong> corrotta ingenuità.<br />

                                                        "È per questo? È per questo che non avete fretta che io vada via?" Per tranquillizzarla le mise una mano<br />

                                                        sulla spalla, mantenendo la presa malgrado il suo tentativo <strong>di</strong> allontanarla. "Jane, ascolta... se sono i<br />

                                                        sol<strong>di</strong> che vuoi, te li darò subito. Ora, quanto desideri?" La sua domanda suonò asettica come quella <strong>di</strong> un<br />

                                                        cassiere annoiato:<br />

                                                        "Hai del denaro?".<br />

                                                        "Certo che ne ho... in banca. Sulla macchina c'è il mio portafoglio, con una trentina <strong>di</strong> sterline. Hai tu le<br />

                                                        chiavi: vai a prenderlo, prima che lo prenda Proctor. Sembri svelta."<br />

                                                        Ignorando la sua ostilità, Jane frugò nella borsetta, e dopo una leggera esitazione ne trasse il portafoglio<br />

                                                        bisunto. Lo gettò sul letto accanto a Maitland.<br />

                                                        "Ci sono tutti... contali. Coraggio contali!"<br />

                                                        Maitland aprì il portafoglio e sbirciò il fascio <strong>di</strong> banconote umide. Si calmò e riprese da capo.<br />

                                                        "Jane, io posso aiutarti. Che cosa vuoi?"<br />

                                                        "Da te, niente." Aveva trovato un pezzo <strong>di</strong> gomma, e la masticava con aria bellicosa. "Qui il solo a cui<br />

                                                        serve aiuto sei tu. Ti ha incasinato tutto questo non voler <strong>di</strong>pendere da nessuno. Guarda in faccia la<br />

                                                        realtà: non sei poi così infelice con tua moglie. Questo rapporto gelido ti piace." Maitland aspettò che<br />

                                                        finisse. "Va bene, può darsi che mi piaccia. Allora aiutami ad andarmene."<br />

                                                        La ragazza si parò fra lui e l'uscita, con gli occhi fiammeggianti.<br />

                                                        "Tu non fai altro che avanzare pretese! Nessuno ti deve niente, perciò<br />

                                                        piantala con questi voglio, voglio, voglio! Hai sfasciato la macchina perché andavi troppo forte, e adesso<br />

                                                        piagnucoli come un bambino. Noi ti abbiamo salvato ieri notte, e basta!..."<br />

                                                        Maitland evitò il suo sguardo e arrancò lungo il muro verso l'uscita. Era una nevrotica <strong>di</strong>sadattata che<br />

                                                        aveva bisogno <strong>di</strong> prendersela con qualcuno: il vecchio barbone era troppo stupido, ma lui, lui affamato e<br />

                                                        semiazzoppato dalla gamba rotta, rappresentava il bersaglio ideale. Era bastato mostrarle un po' <strong>di</strong>

                                                    

                                                    gratitu<strong>di</strong>ne per scatenarla... Quando le passò a fianco, lei fece un passo e lo prese per il braccio,<br />

                                                        passandoselo sopra le spalle sottili. Come un'istruttrice <strong>di</strong> ballo che guida un principiante inetto, lo<br />

                                                        condusse alle scale.<br />

                                                        Maitland si ritrovò alla luce del sole; l'erba alta gli stormiva intorno alle gambe salutandolo come un<br />

                                                        cane fedele; innaffiata dalla pioggia primaverile, ormai gli arrivava al torace. Era alta almeno un metro e<br />

                                                        venti. Barcollava, e dovette appoggiarsi alla ragazza; la mole imponente del cavalcavia fendeva l'aria un<br />

                                                        centinaio <strong>di</strong> metri a est, e riconobbe il cassone <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> dove aveva scritto i messaggi. Ora l'isola<br />

                                                        sembrava più grande e meglio delimitata: un labirinto <strong>di</strong> buche e <strong>di</strong> cunette. La vegetazione appariva<br />

                                                        selvaggia e lussureggiante, come se l'area fosse andata a ritroso verso un'era più antica e più violenta.<br />

                                                        "I messaggi che ho scritto... sei stata tu a cancellarli?"<br />

                                                        "Proctor. Non ha mai imparato né a leggere né a scrivere. O<strong>di</strong>a ogni tipo <strong>di</strong> parola."<br />

                                                        "E i cavalletti <strong>di</strong> legno?" Maitland si accorse <strong>di</strong> non provare animosità<br />

                                                        né verso Proctor né verso la ragazza.<br />

                                                        "Li ha rimessi a posto lui... subito dopo l'incidente, mentre eri ancora in macchina stor<strong>di</strong>to."<br />

                                                        Lo sorreggeva appoggiata alla sua spalla, premendogli una mano contro lo stomaco. Il caldo profumo del<br />

                                                        suo corpo contrastava con l'odore dell'erba e dei gas <strong>di</strong> scarico. Maitland sedette su una gomma <strong>di</strong><br />

                                                        autocarro, osservando l'impervia muraglia del terrapieno. L'erba seminata <strong>di</strong> fresco cominciava a<br />

                                                        crescere più folta: presto avrebbe cancellato ogni traccia del suo incidente, le rotaie profonde lasciate<br />

                                                        dai pneumatici, i segni confusi dei primi tentativi <strong>di</strong> scalare la scarpata. Per un attimo pensò che stava<br />

                                                        per lasciare l'isola con un'ombra <strong>di</strong> rimpianto. Gli venne voglia che si conservasse uguale per sempre,<br />

                                                        così avrebbe portato Catherine e gli amici a visitare il luogo della sua grande prova. Jane...<br />

                                                        La ragazza se n'era andata: venti metri più in là, al <strong>di</strong> sopra dell'erba, scorse il moto energico della testa<br />

                                                        e delle spalle che si allontanavano in <strong>di</strong>rezione dei rifugi antiaerei.<br />

                                                        13<br />

                                                        Segnali <strong>di</strong> fuoco<br />

                                                        "Jane! Vieni qui... Jane!"<br />

                                                        La sua voce flebile, velata <strong>di</strong> rimprovero, si perse nello stormire dell'erba. Maitland si alzò e partì<br />

                                                        all'inseguimento saltellando sulla gamba sinistra. Stravolto <strong>di</strong> rabbia, si appoggiò ai resti del botteghino.<br />

                                                        Poi si calmò e si massaggiò lo stomaco, sentendo le dure sporgenze della cassa toracica. Se non altro la<br />

                                                        ragazza gli aveva dato qualcosa da mangiare. Cinque metri più in là, sul tetto <strong>di</strong> una rimessa in rovina,<br />

                                                        c'era un tubo <strong>di</strong> metallo rugginoso, con un'estremità piegata in un'impugnatura ru<strong>di</strong>mentale. La<br />

                                                        stampella! Maitland attraversò lo spiazzo trascinando la gamba ferita e con le lunghe braccia si issò sul<br />

                                                        muro cadente della rimessa. Allungandosi, riuscì a raggiungere il tubo <strong>di</strong> scappamento. Sedette con la<br />

                                                        stampella in mano per riprendere fiato: ogni tanto l'agitava all'in<strong>di</strong>rizzo delle auto che passavano, felice<br />

                                                        <strong>di</strong> toccare le macchie compatte <strong>di</strong> ruggine, familiari appigli alla sopravvivenza. Quel pezzo <strong>di</strong> tubo<br />

                                                        strappato restava il suo primo utensile, e la sua prima arma, rifletté<br />

                                                        pensando a Proctor. Il bestione non si era più fatto vivo, ma Maitland scrutò l'erba e i cespugli <strong>di</strong> ortiche,<br />

                                                        sicuro che stesse acquattato da qualche parte fra la vegetazione.<br />

                                                        Più fiducioso adesso, Maitland scese dal tetto della rimessa e si appoggiò alla stampella, ritrovando la<br />

                                                        stazione eretta; i pantaloni gli penzolavano a brandelli dalla vita, ma aveva forza e determinazione:<br />

                                                        quando si tastò il cranio sentì male alle giunture. Febbre e stato commotivo erano spariti, lasciandogli<br />

                                                        solo un leggero ma persistente mal <strong>di</strong> testa. Maitland alzò lo sguardo ai terrapieni: probabilmente ormai<br />

                                                        era abbastanza forte da superare la scarpata, ma Proctor lo teneva d'occhio aspettando la sua prima<br />

                                                        mossa. Un nuovo scontro fisico con quel bestione avrebbe ricacciato in<strong>di</strong>etro il suo stato <strong>di</strong> giorni e<br />

                                                        giorni. In un modo o nell'altro bisognava che la ragazza lo aiutasse: lei sola aveva autorità su Proctor.<br />

                                                        Maitland decise <strong>di</strong> tornare nel cinema. Di nuovo, si fece strada in mezzo all'erba, raggiunse la tromba<br />

                                                        delle scale e scese nel sotterraneo tenendo sollevata con una mano la gamba ferita.<br />

                                                        Nella penombra sedette sul letto, sbriciolando fra le mani le fette biscottate. I frammenti aguzzi <strong>di</strong> quel<br />

                                                        cibo per bambini rischiavano <strong>di</strong> riaprirgli i vecchi tagli, per cui masticò con estrema cautela, assaporando<br />

                                                        il dolce. Avvicinò la valigia della ragazza con l'aiuto della stampella e frugò<br />

                                                        tra i vestiti e la biancheria, pensando che c'erano probabilità che possedesse un'arma tascabile.<br />

                                                        In fondo alla cassa, in un ciarpame <strong>di</strong> cosmetici, fermagli per i capelli e fazzoletti <strong>di</strong> carta usati, c'era un<br />

                                                        pacchetto <strong>di</strong> foto sbia<strong>di</strong>te. Curioso <strong>di</strong> sapere qualcosa del suo passato, Maitland le sparpagliò sul letto.<br />

                                                        Una ritraeva un'adolescente dal viso energico e dall'atteggiamento protettivo, sicuramente Jane, in pie<strong>di</strong>

                                                    

                                                    accanto a una signora <strong>di</strong> una quarantina d'anni sul prato spelacchiato <strong>di</strong> una piccola clinica. In un'altra,<br />

                                                        sempre lei visitava un parco dei <strong>di</strong>vertimenti a braccetto con un tipo atticciato più vecchio <strong>di</strong> vent'anni.<br />

                                                        Maitland pensò che dovesse essere il padre, ma poi ritrovò lo stesso in<strong>di</strong>viduo accanto a Jane,<br />

                                                        orgogliosamente incinta <strong>di</strong> sei mesi, in chiesa in una foto <strong>di</strong> nozze. La faccia spiritata della madre<br />

                                                        occhieggiava dallo sfondo come il fantasma della follia.<br />

                                                        Nella serie appariva un altro uomo, un tipo azzimato sulla cinquantina, con un abito fuori moda ma ben<br />

                                                        fatto, in posa accanto a una Bentley bianca nel vialetto <strong>di</strong> una grande <strong>di</strong>mora vittoriana. Il padre, decise<br />

                                                        Maitland, o forse un altro amante stagionato. E il bambino dov'era finito?<br />

                                                        Maitland raccolse le foto e le rimise nella cassa. All'interno vide anche una scatola vuota <strong>di</strong> fazzolettini,<br />

                                                        con una borsa <strong>di</strong> carta marrone che conteneva il materiale occorrente a un fumatore <strong>di</strong> spinelli: pezzi <strong>di</strong><br />

                                                        stagnola bruciacchiata, filtri <strong>di</strong> sigaretta, tabacco sciolto, cartine, macchinetta per fare le sigarette e una<br />

                                                        scatola <strong>di</strong> fiammiferi. Nel riporre la borsa <strong>di</strong> carta, Maitland soppesò la scatola <strong>di</strong> fiammiferi, e i suoi<br />

                                                        occhi corsero rapidamente per la stanza. Poi prese dalla cassa il fornello a cherosene e lo agitò nella<br />

                                                        penombra, gustandosi il leggero sciabor<strong>di</strong>o.<br />

                                                        Dieci minuti dopo, Maitland zoppicava verso le rovine della rimessa, con la coperta rossa drappeggiata<br />

                                                        su una spalla e il fornello nella mano libera. Salì sul tetto appena spiovente sedendo fra le tegole, e<br />

                                                        appoggiò<br />

                                                        accanto a sé fornello e coperta. Dopo essersi assicurato che né Proctor né<br />

                                                        la ragazza si stessero avvicinando, legò alla stampella un angolo della coperta e inzuppò l'estremità<br />

                                                        libera nel cherosene.<br />

                                                        Il traffico domenicale fluiva a intermittenza.<br />

                                                        Maitland attese con i fiammiferi in mano, controllando la smania, finché<br />

                                                        non apparve una fila <strong>di</strong> berline, in coda <strong>di</strong>etro a un autobus dell'aeroporto e a un'autocisterna che<br />

                                                        procedevano affiancati nel tunnel del cavalcavia. Maitland accese due fiammiferi e <strong>di</strong>ede fuoco alla<br />

                                                        coperta: il cherosene caldo si infiammò con un vago ronzio, e le fiamme cominciarono a carezzare il<br />

                                                        tessuto sdrucito; nell'aria si alzò un fumo nero. Maitland si drizzò in pie<strong>di</strong> su una gamba sola e cominciò<br />

                                                        a fare segnali con la coperta in fiamme. Uno sbuffo <strong>di</strong> fumo acre lo fece tossire e dovette sedersi, ma si<br />

                                                        rialzò e riprese a sventolare la coperta a destra e a sinistra. Come aveva immaginato, in breve Proctor e<br />

                                                        la ragazza comparvero sulla scena. L'energumeno avanzava curvo e guar<strong>di</strong>ngo come un animale,<br />

                                                        allontanando l'erba con le mani sfigurate. I suoi occhi scaltri ma ottusi fissavano Maitland come se fosse<br />

                                                        stato la preda <strong>di</strong> un trapper pronta a venire impalata e scuoiata. Per contro, Jane Sheppard procedeva<br />

                                                        senza fretta sul terreno accidentato, quasi che il tentativo <strong>di</strong> fuga <strong>di</strong> Maitland la lasciasse in<strong>di</strong>fferente.<br />

                                                        "Lo sapevo che sareste arrivati, voi due!" urlò Maitland. "Vero, Proctor?"<br />

                                                        Si calò dal tetto della rimessa e agitò la coperta in fiamme sul viso <strong>di</strong> Proctor, che rispose grugnendo e<br />

                                                        bestemmiando. Soffocato dal fumo, Maitland attaccò con un affondo; quin<strong>di</strong> appoggiò il ginocchio a<br />

                                                        terra e prese il fornello. Quando Proctor tentò <strong>di</strong> afferrare la coperta, strappandone un lacero riquadro<br />

                                                        <strong>di</strong> lana fiammeggiante, Maitland sbatté a terra il fornello e fece passare la coperta sul liquido versato. A<br />

                                                        quattro zampe, Proctor girò intorno a Maitland senza prendere l'iniziativa. Solo allora arrivò la ragazza,<br />

                                                        spostando le piante con le piccole mani. Allontanò il fumo dalla faccia e gridò a Proctor: "Spegnila! Non<br />

                                                        badare a lui! Vedranno il fumo!".<br />

                                                        La coperta carbonizzata cadde dalla stampella.<br />

                                                        Maitland cercò <strong>di</strong> raccogliere il mucchio <strong>di</strong> stracci fumanti, ma Proctor balzò avanti e li lanciò lontano;<br />

                                                        quin<strong>di</strong> spense le fiamme, calpestando il terreno cedevole sopra la stoffa che si inceneriva.<br />

                                                        Maitland si appoggiò stancamente alla stampella, gesticolando alle auto <strong>di</strong> passaggio. Nessuno si era<br />

                                                        fermato, né aveva fatto caso al breve episo<strong>di</strong>o. Si volse a fronteggiare Proctor. Il bestione aveva raccolto<br />

                                                        un pezzo <strong>di</strong> mattone e gli saltellava intorno come un pugile. Maitland si produsse in un affondo,<br />

                                                        colpendolo alla spalla con la stampella; la sua pressione sanguigna cresceva, pulsandogli contro le<br />

                                                        giunture allascate del cranio, ma l'essere andato a bersaglio gli risollevò il morale. Con il piede sinistro<br />

                                                        scivolò sul lastricato sconnesso accanto alla rimessa, ma riuscì a mantenersi in equilibrio e roteò la<br />

                                                        stampella nell'aria. Proctor evitò il fendente abbassando le spalle al <strong>di</strong> sotto delle anche e tuffando in giù<br />

                                                        il collo taurino; poi misurò le lunghe membra <strong>di</strong> Maitland con uno sguardo inespressivo del viso cereo,<br />

                                                        simile a una zucca essiccata.<br />

                                                        "Ferma!"<br />

                                                        Trattenendo i capelli sulla nuca, come una casalinga annoiata che placa un alterco <strong>di</strong> strada, Jane

                                                    

                                                    Sheppard avanzò verso Maitland e prese con una mano la stampella, cercando <strong>di</strong> fargliela abbassare.<br />

                                                        "Per amor del cielo..." Fissò Maitland con occhi infantili e severi. "Non ti sembra <strong>di</strong> andare un po'<br />

                                                        troppo oltre?"<br />

                                                        Maitland sbirciò il traffico esiguo alle sue spalle: Proctor si era accucciato <strong>di</strong>etro un cespuglio <strong>di</strong> ortiche,<br />

                                                        in attesa con il mezzo mattone in mano. Non si sarebbero arrischiati ad ammazzarlo così, mentre<br />

                                                        passavano le auto. Tre derelitti che bruciano una vecchia coperta non attirano l'attenzione <strong>di</strong> nessuno,<br />

                                                        ma una lotta mortale avrebbe potuto essere notata da qualche poliziotto fuori servizio.<br />

                                                        "Proctor," <strong>di</strong>sse Maitland, accennando con la stampella a Jane. "Ha le chiavi, sai? Le chiavi della mia<br />

                                                        macchina."<br />

                                                        "Cosa?" la ragazza lo guardò, sinceramente in<strong>di</strong>gnata. "Di che chiavi parli?"<br />

                                                        "Proctor..." Il barbone lo fissava attentamente.<br />

                                                        "Le chiavi del bagagliaio. C'era il mio portafoglio."<br />

                                                        "Questo è assurdo." La ragazza si voltò per andarsene. "Coraggio, leviamoci <strong>di</strong> qui."<br />

                                                        "Tu non sei riuscito ad aprire il bagagliaio, vero, Proctor?" Maitland si fece avanti vacillando, brandendo<br />

                                                        la stampella come una lancia. Gli occhi <strong>di</strong> Proctor scrutavano alternativamente lui e la ragazza. "Nel<br />

                                                        portafoglio c'erano trenta sterline."<br />

                                                        "Ignoralo, Proctor! È un pazzo, chiamerà la polizia." Confusa e stizzita, raccolse un grosso mattone e lo<br />

                                                        porse all'ex acrobata.<br />

                                                        "Mi avete perquisito insieme la notte scorsa, Proctor," riprese Maitland calmo. Era a un paio <strong>di</strong> metri da<br />

                                                        Proctor, comodamente a portata <strong>di</strong> carica taurina. "E sai benissimo che non sono più tornato alla<br />

                                                        macchina... mi hai sorvegliato ininterrottamente."<br />

                                                        Mentre Jane aspettava impaziente che Proctor lo colpisse, Maitland estrasse <strong>di</strong> tasca il portafoglio e<br />

                                                        <strong>di</strong>spiegò le banconote unte a ventaglio sotto il muso <strong>di</strong> Proctor. "Chi me lo ha dato, eh, Proctor? Chi lo<br />

                                                        ha preso dalla macchina? To', te ne regalo una..."<br />

                                                        Il bestione fissava i biglietti <strong>di</strong> banca come ipnotizzato; quin<strong>di</strong> si volse a guardare Jane, che aveva<br />

                                                        raccolto altre pietre e si guardava intorno con una maschera <strong>di</strong> sconcerto e <strong>di</strong> ostilità.<br />

                                                        "Nessuno ti aveva mai fatto un regalo, vero, Proctor?" riprese Maitland.<br />

                                                        "Coraggio: pren<strong>di</strong>la."<br />

                                                        Quando la ruvida mano del vagabondo si chiuse timidamente sulla banconota umida Maitland, sfinito,<br />

                                                        crollò sulla stampella.<br />

                                                        Stanchi l'uno dell'altro, i tre tornarono verso il cinema. La ragazza prese Maitland per un braccio e lo<br />

                                                        aiutò a camminare, bofonchiando irosamente fra sé. Proctor li seguì portando la coperta sbrindellata e il<br />

                                                        fornello a cherosene, col viso rugoso sempre privo <strong>di</strong> espressione. Scendendo le scale, Maitland vide che<br />

                                                        Proctor si raggomitolava come un animale nervoso, incerto se far valere o meno il suo dominio sull'isola.<br />

                                                        14<br />

                                                        Sapore <strong>di</strong> veleno<br />

                                                        "A che razza <strong>di</strong> gioco giocavi?" La ragazza guidò Maitland sul letto con mano ferrea; il suo corpo<br />

                                                        muscoloso era livido <strong>di</strong> rabbia. "E tu saresti un uomo malato! Non me ne importa niente <strong>di</strong> lottare per<br />

                                                        un portafoglio. Mi viene proprio voglia <strong>di</strong> fare armi e bagagli e lasciarti qui prima che mi procuri altri<br />

                                                        guai."<br />

                                                        "Ha tentato <strong>di</strong> uccidermi," ribatté Maitland. "E tu lo aizzavi."<br />

                                                        "Falso. E comunque Proctor è mezzo cieco. Era la nostra coperta quella che hai bruciato."<br />

                                                        "Vorrai <strong>di</strong>re la tua. Io non resto stanotte."<br />

                                                        "Nessuno lo vuole." La ragazza scosse il capo con autentico sdegno.<br />

                                                        "Ecco la tipica riconoscenza dei capitalisti! Io ti salvo da Proctor e tu gli racconti del portafoglio. Sei stato<br />

                                                        furbo a dargli dei sol<strong>di</strong>. Non ti servirà<br />

                                                        proprio a niente... Proctor non lascia mai questo posto, e per quanto ne so qui non c'è niente da<br />

                                                        comprare."<br />

                                                        Maitland scosse la testa. "Non sono stato furbo per niente. Poveraccio, non credo che sappia cosa<br />

                                                        farsene."<br />

                                                        "La sola cosa che abbia mai ricevuto dalla gente è merda in faccia. Non farti delle idee che ti resterà<br />

                                                        amico per sempre. Se ti lasciassi da solo con lui, sentiresti presto la mia mancanza."<br />

                                                        Maitland la guardava passeggiare come un'anima in pena. Le sue ripetute allusioni alla possibilità <strong>di</strong><br />

                                                        lasciare l'isola lo inquietavano: non si sentiva ancora pronto a trattare <strong>di</strong>rettamente con Proctor.

                                                    

                                                    "Jane, prima o dopo, dovrai aiutarmi. I miei amici e la mia famiglia, la polizia, l'ufficio... scopriranno che<br />

                                                        cosa è successo. Probabilmente stanno già cercandomi."<br />

                                                        "La tua famiglia..." La ragazza aveva isolato quelle parole dal contesto ripetendole con un'enfasi<br />

                                                        speciale. "E della mia famiglia, cosa <strong>di</strong>ci?" Poi <strong>di</strong>stolse lo sguardo e ringhiò: "Non ho avuto da te un solo<br />

                                                        penny... vaglielo a raccontare!".<br />

                                                        Infreddolito e stanco, Maitland si lasciò andare sul cuscino umido. La ragazza gironzolava per la stanza<br />

                                                        male illuminata. Raddrizzò la valigia e riappese i vestiti. La luce pomeri<strong>di</strong>ana cominciava a illangui<strong>di</strong>re, e<br />

                                                        Maitland rimpianse <strong>di</strong> aver bruciato la coperta. Capiva però <strong>di</strong> aver conquistato un piccolo vantaggio<br />

                                                        sulla ragazza e su Proctor; aveva cominciato a mettere quei due relitti umani l'uno contro l'altra,<br />

                                                        alimentandone la <strong>di</strong>ffidenza reciproca.<br />

                                                        Tuttavia per il momento era prigioniero della ragazza, e preda <strong>di</strong> qualsiasi capriccio che attraversasse la<br />

                                                        sua mente contorta. In un modo strano, ma il loro rapporto sembrava piacerle; il suo atteggiamento<br />

                                                        verso <strong>di</strong> lui variava dalla tenerezza e dall'allegria ad accessi improvvisi d'ira ven<strong>di</strong>cativa, come se<br />

                                                        Maitland ai suoi occhi impersonasse due figure <strong>di</strong>verse. Appesi i vestiti, accese il fornello e gli preparò<br />

                                                        una bibita con acqua calda e latte condensato. Mentre lui beveva dalla tazza <strong>di</strong> plastica, Jane gli reggeva<br />

                                                        la testa sotto il braccio, canterellando maternamente, quasi premendogli il seno tornito sulla fronte,<br />

                                                        come per allattare un figlio. Un minuto dopo, con un cambio <strong>di</strong> umore impreve<strong>di</strong>bile, si allontanava<br />

                                                        bruscamente per alzare la fiamma del cherosene con aria spazientita, come se l'avanzare dell'oscurità<br />

                                                        fosse colpa <strong>di</strong> Maitland.<br />

                                                        "Jane..." Maitland estrasse il portafoglio. "Li vuoi? Puoi usarli per andare via da qui." Le porse il denaro,<br />

                                                        sentendosi improvvisamente in pensiero per lei.<br />

                                                        "Io non voglio andar via <strong>di</strong> qui. Perché dovrei?" Con un movimento affettato si volse a guardarlo,<br />

                                                        sospettosa.<br />

                                                        "Jane, sii seria. Non puoi rimanere qui per sempre... Dov'è la tua famiglia? Non eri sposata?" Maitland<br />

                                                        in<strong>di</strong>cò la valigia, aggiungendo con sincerità: "Ho visto le tue fotografie. Tuo marito... che cosa gli è<br />

                                                        successo?<br />

                                                        .<br />

                                                        "Fatti i fattacci tuoi." Aveva una voce ferma e tranquilla, ma le <strong>di</strong>ta erano rigide come sbarre <strong>di</strong> metallo.<br />

                                                        "Cristo santo, sono venuta qui proprio per fuggire da quelli che ti fanno il pistolotto." Andava avanti e<br />

                                                        in<strong>di</strong>etro per la stanza, come per cercare una via d'uscita dai rimproveri <strong>di</strong> Maitland.<br />

                                                        "Non esiste maggior felicità che inventare nuovi vizi."<br />

                                                        "Jane, supponiamo che ti offrissi cinquecento sterline... mi aiuteresti ad andarmene?"<br />

                                                        Lo guardò <strong>di</strong>ffidente. "Perché così tanto? È un fagotto <strong>di</strong> sol<strong>di</strong>."<br />

                                                        "Perché desidero che ce ne an<strong>di</strong>amo tutti e due. Penso che dovremmo aiutarci a vicenda. Ti darò<br />

                                                        cinquecento sterline... <strong>di</strong>co la verità."<br />

                                                        "Cinquecento sterline..." Parve valutare l'offerta, contando mentalmente le banconote una per una; poi,<br />

                                                        d'improvviso si voltò verso <strong>di</strong> lui agitando la borsa per gli spinelli. "Ti ren<strong>di</strong> conto <strong>di</strong> tutti gli affitti che<br />

                                                        potresti pagare con quei sol<strong>di</strong> a una famiglia <strong>di</strong> senzatetto?"<br />

                                                        "Jane... tu appartieni a una famiglia <strong>di</strong> senzatetto. Il tuo bambino..." Disperato, Maitland rinunciò,<br />

                                                        tornando a sdraiarsi, mentre Jane tirava fuori l'occorrente per fumare.<br />

                                                        Per un minuto sedette stravaccata sul bordo del letto, con gli occhi fissi al muro sbeccato, ignorando la<br />

                                                        mano rassicurante che Maitland le aveva posato su un braccio. Preparò meccanicamente due sigarette e<br />

                                                        rimise gli accessori nella borsa <strong>di</strong> carta. Agitando la scatola <strong>di</strong> fiammiferi come per darsi la sveglia, accese<br />

                                                        la prima sigaretta e aspirò profondamente il fumo dolciastro, trattenendolo nei polmoni per molti<br />

                                                        secon<strong>di</strong>. Sod<strong>di</strong>sfatta, si sdraiò al fianco <strong>di</strong> Maitland e lo spinse leggermente più in là; poi gettò<br />

                                                        sopra entrambi la giacca della mimetica e fissò il manifesto <strong>di</strong> Ginger e Fred con un sorriso vacuo.<br />

                                                        Maitland lasciò che la sua mente fluttuasse nei fumi dell'hashish. Il corpo della ragazza premeva contro il<br />

                                                        suo infossando il centro del letto; il suo braccio si alzava e si abbassava. Portò la sigaretta alle labbra, poi<br />

                                                        gli offrì una boccata. Cercando <strong>di</strong> mantenersi vigile, perché l'idea <strong>di</strong> addormentarsi lo spaventava,<br />

                                                        Maitland fissò lo sguardo nella luce morente in fondo alla tromba delle scale. Con l'aria fredda della<br />

                                                        notte gli stava tornando la febbre.<br />

                                                        La ragazza gli sorrise e gli prese delicatamente la mano. Il viso dalla mascella pronunciata nella sua culla<br />

                                                        <strong>di</strong> capelli rossi sembrava quello <strong>di</strong> un bambino. Esalò il fumo e lo spinse verso <strong>di</strong> lui sventolando una<br />

                                                        mano.

                                                    

                                                    "Piace?... Sai, avresti potuto andartene da qui, se avessi voluto."<br />

                                                        "E come?"<br />

                                                        "Proprio all'inizio..." Tirò un'altra boccata. "Se ci avessi provato sul serio, potevi farcela."<br />

                                                        "Provato?" Maitland ripensò con una smorfia alla sua lotta nella pioggia. Si massaggiò il petto, coperto<br />

                                                        solo dalla camicia lurida. "Fa freddo qui." La ragazza lo circondò con un braccio. "Avresti potuto<br />

                                                        scappare," ripeté.<br />

                                                        "Proctor non lo sa, ma gli hai facilitato le cose. Lo sai che eravamo convinti tutti e due che fossi già stato<br />

                                                        qui?"<br />

                                                        Sbirciò Maitland oltre il velo <strong>di</strong> fumo e accarezzò il collarino bisunto della sua camicia. Lui rispose allo<br />

                                                        sguardo senza parlare: il tono <strong>di</strong> Jane non era né ostile né beffardo, ma nel contempo sembrava saggiare<br />

                                                        insieme lui e se stessa, esplorando attraverso Maitland qualche <strong>di</strong>sastro del proprio passato. Col suo<br />

                                                        occhio infallibile per le deficienze altrui aveva compreso che lui avrebbe accettato quel ruolo.<br />

                                                        Davvero si era recluso sull'isola volontariamente? Rammentò il suo rifiuto <strong>di</strong> oltrepassare il tunnel che lo<br />

                                                        separava dal telefono <strong>di</strong> soccorso, la puerile insistenza sull'idea che in quell'ora <strong>di</strong> punta un<br />

                                                        automobilista si sarebbe fermato a raccoglierlo, la collera che lo aveva invaso... era rimasto come il<br />

                                                        bambino nel bagno vuoto, a urlare con identico risentimento. Decise <strong>di</strong> stare al gioco e cominciò: "Jane,<br />

                                                        tu hai il dovere verso te stessa <strong>di</strong> andartene da qui... la tua permanenza sull'isola è solo<br />

                                                        un'autopunizione".<br />

                                                        "Roba complicata... non capisco." Gli occhi brillarono nel viso freddamente eccitato. "Comunque, è<br />

                                                        sempre meglio che scendere a patti con le cose. Non sono mai stata brava a ricucire gli strappi, io... io<br />

                                                        preferivo restare in ebollizione per giorni. È così che riesci veramente a o<strong>di</strong>are..."<br />

                                                        Aspirò le ultime boccate; poi, quando ebbe finito, stese la mano sull'addome <strong>di</strong> Maitland, volse la testa e<br />

                                                        lo baciò sulla bocca.<br />

                                                        "Non mi <strong>di</strong>rai che ho fatto centro?" gli chiese.<br />

                                                        "Forse sì." Maitland tentò <strong>di</strong> cingerle la schiena con un braccio, ma la febbre lo inghiottiva in ondate<br />

                                                        successive. "Gli ultimi quattro giorni sono stati strani... Come visitare un manicomio, e seduto su una<br />

                                                        panchina trovarci me stesso."<br />

                                                        Si lasciò scivolare via da lei. Comprese vagamente che si stava spogliando. Mentre fumava la seconda<br />

                                                        sigaretta, Jane si esaminò l'addome e il seno nello specchio da viaggio; quin<strong>di</strong> si cambiò indossando una<br />

                                                        corta camicetta color porpora e una blusa senza maniche. Si era già<br />

                                                        addormentato quando lei abbassò la luce e uscì dalla stanza. I tacchi a spillo ticchettarono per le scale.<br />

                                                        Qualche ora dopo, nel cuore della notte, la sentì tornare: i rumori del traffico erano svaniti, e si<br />

                                                        <strong>di</strong>stingueva chiaramente sopra lo stormire dell'erba la sua voce impegnata a <strong>di</strong>scutere con Proctor.<br />

                                                        Sembrava che il vagabondo protestasse perché lei aveva scordato <strong>di</strong> portargli qualcosa. Quin<strong>di</strong> entrò<br />

                                                        nella stanza, alzò la fiamma e scrutò Maitland con occhi da ubriaca. A quella luce vivida i capelli<br />

                                                        scomposti le fiammeggiavano intorno come un sole forsennato.<br />

                                                        Barcollò fra bidoni e padelle, incapace <strong>di</strong> mettere a fuoco gli oggetti. Nell'osservarla Maitland si sentì a<br />

                                                        <strong>di</strong>sagio: il suo comportamento gli fece venire il dubbio che fosse una malata mentale, forse fuggita<br />

                                                        dall'istituto Broadmoon. Chissà, forse l'ospite della clinica nella foto era Jane stessa, e non la madre...<br />

                                                        Troppo spossato per proteggersi, ascoltò il rumore dei cosmetici che cadevano dal tavolo da gioco.<br />

                                                        Barcollava per la stanza alla cieca, e per sbaglio strappò un poster sfregiando Charles Manson. Alla fine<br />

                                                        lei gli portò una tazza e gli tenne su la testa: bevve riconoscente, nei sussulti della febbre.<br />

                                                        Sentendosi soffocare, rigurgitò il cherosene <strong>di</strong>luito che la ragazza gli aveva fatto bere. Le vomitò in mano<br />

                                                        e ricadde sul letto, scosso da conati spaventosi; quando Jane tornò con un bicchiere <strong>di</strong> latte, ridendogli<br />

                                                        in faccia, Maitland cercò <strong>di</strong> respingerla.<br />

                                                        Proctor irruppe nella stanza <strong>di</strong>etro <strong>di</strong> lei: i risvolti luci<strong>di</strong> della giacca dello smoking splendevano come<br />

                                                        specchi alla luce abbagliante. Scostando Jane, si chinò su Maitland e gli asciugò il viso bagnato <strong>di</strong><br />

                                                        cherosene. La ragazza inveì, lanciandogli <strong>di</strong>etro la giacca della mimetica imbrattata <strong>di</strong> vomito mentre<br />

                                                        Proctor portava Maitland su per le scale e lo adagiava sull'erba umida <strong>di</strong> mezzanotte.<br />

                                                        15<br />

                                                        L'esca<br />

                                                        Il traffico mattutino, all'apertura della nuova settimana, procedeva lungo le corsie in <strong>di</strong>rezione est.<br />

                                                        Seduto sulla lamiera ondulata del rifugio antiaereo dove Proctor aveva stabilito la sua <strong>di</strong>mora, Robert<br />

                                                        Maitland guardava il sole acceso rimbalzare sulle carrozzerie lucide dei veicoli <strong>di</strong>retti verso il centro <strong>di</strong>

                                                    

                                                    Londra. Erano le otto appena passate, e l'aria fresca era un balsamo dopo una notte <strong>di</strong> febbre. La gamba<br />

                                                        ferita era stesa davanti a lui: il cavo dell'anca era ancora rigido, e per quello ci sarebbe stato sicuramente<br />

                                                        bisogno <strong>di</strong> un intervento chirurgico, ma le profonde piaghe della coscia cominciavano a guarire.<br />

                                                        Pur nell'impossibilità <strong>di</strong> camminare, Maitland si sentiva tranquillo e determinato. Le ultime tracce <strong>di</strong><br />

                                                        febbre stavano sparendo, e aveva lo stomaco pieno del pasto ru<strong>di</strong>mentale che Proctor gli aveva<br />

                                                        preparato: tè<br />

                                                        dolce, e una pappa fredda sorprendentemente appetitosa <strong>di</strong> patate fritte, bocconcini <strong>di</strong> carne grassa e<br />

                                                        insalata <strong>di</strong> cavolo. Maitland aveva <strong>di</strong>vorato tutto. In bocca e nei polmoni sentiva ancora sapore <strong>di</strong><br />

                                                        cherosene, ma lo <strong>di</strong>menticò inspirando i profumi fragranti della foresta erbosa che gli cresceva intorno<br />

                                                        alle gambe.<br />

                                                        Guardò Proctor che faceva le pulizie nel rifugio: quell'antro profondo dove Maitland aveva trascorso la<br />

                                                        notte era poco più spazioso <strong>di</strong> un grosso canile, con le pareti tappezzate <strong>di</strong> coperte lacere. Proctor lo<br />

                                                        aveva portato laggiù sulla schiena possente adagiandolo semisvenuto su un materasso vicino alla porta.<br />

                                                        Il vagabondo si muoveva nella sua tana come un animale laborioso e insicuro: nel rifugio tutto era<br />

                                                        chiuso in una serie <strong>di</strong> scatole <strong>di</strong> legno, nascoste sotto coperte e materassi. Durante la notte, ogni volta<br />

                                                        che Maitland era scosso da inutili conati, che avrebbero dovuto liberare i polmoni dal cherosene,<br />

                                                        Proctor si pro<strong>di</strong>gava in una caccia nevrastenica: sollevava gli angoli delle coperte e li riabbassava, come<br />

                                                        cercando un nido <strong>di</strong>menticato. Alla fine tirò fuori un secchio poco profondo e un rotolo <strong>di</strong> cotone<br />

                                                        avanzato. Restò seduto vicino a Maitland per un'ora, ad asciugargli gli occhi e la bocca. Nei riflessi delle<br />

                                                        luci dell'autostrada il suo volto largo, con il reticolato <strong>di</strong> rughe e cicatrici, vegliava su Maitland come<br />

                                                        quello <strong>di</strong> un animale trepidante. Per tutta la notte andò su e giù ininterrottamente per l'antro, in un<br />

                                                        frenetico zelo senza scopo. Le coperte che ricoprivano il pavimento si fondevano con quelle alle pareti,<br />

                                                        come se il luogo fosse stato concepito per attutire e cancellare le prove dell'esistenza del mondo<br />

                                                        esterno.<br />

                                                        Maitland osservò il traffico che procedeva sull'autostrada: le scarpate sembravano ancor più lontane <strong>di</strong><br />

                                                        quanto le ricordasse, come se da ogni parte si stessero ritraendo; per contro, l'isola appariva molto più<br />

                                                        grande, ricoperta da una vegetazione fitta e lussureggiante. Maitland rabbrividì al freddo del mattino:<br />

                                                        oltre la porta del rifugio vedeva la sua giacca appesa vicino alla calzamaglia da acrobata.<br />

                                                        Dalla soglia emerse la testa <strong>di</strong> Proctor, che rimase a scrutarlo per molti secon<strong>di</strong> prima <strong>di</strong> far apparire il<br />

                                                        resto del suo corpo.<br />

                                                        Maitland gli mise le mani sulle spalle. "Proctor, ho freddo. Non hai una giacca? Non sto <strong>di</strong>cendo quella<br />

                                                        dello smoking."<br />

                                                        "Ahh... niente giacca," rispose Proctor <strong>di</strong>spiaciuto, cominciando a strofinare le braccia <strong>di</strong> Maitland con le<br />

                                                        mani erculee. Pazientemente, Maitland lo respinse.<br />

                                                        "Senti... devo mettermi addosso qualcosa. Non vuoi che mi ritorni la febbre, vero?"<br />

                                                        "Non più febbre..." Proctor fissò l'orologio <strong>di</strong> Maitland al proprio polso, come se il quadrante luminoso<br />

                                                        potesse risolvere il problema. Estrasse la rotellina e cominciò a far girare a caso le lancette; poi,<br />

                                                        compiaciuto, mostrò l'orologio a Maitland. Il nuovo orario sembrava sod<strong>di</strong>sfarlo maggiormente. "Non<br />

                                                        più febbre per mister Maitland," <strong>di</strong>chiarò, ma subito dopo scomparve nel rifugio e cominciò a rovistare<br />

                                                        sotto le coperte. Ritornò<br />

                                                        con un vecchio scialle <strong>di</strong> lana.<br />

                                                        Maitland si buttò sulle spalle pesanti quell'indumento ingiallito, ignorando l'odore acre <strong>di</strong> muffa. Proctor<br />

                                                        saltellava da un piede all'altro come se attendesse istruzioni: nonostante i suoi scatti <strong>di</strong> violenza<br />

                                                        improvvisa, il vagabondo era un uomo tranquillo e <strong>di</strong> buon cuore, con la naturale <strong>di</strong>gnità <strong>di</strong> un grosso e<br />

                                                        semplice animale.<br />

                                                        Proctor allontanò a calci le pietre nascoste fra l'erba vicino al rifugio e cominciò a fare i suoi esercizi, con<br />

                                                        l'evidente intenzione <strong>di</strong> impressionare Maitland. Dopo un salto mortale in avanti goffamente eseguito,<br />

                                                        tentò una <strong>di</strong>fficile ruota, finendo per atterrare rovinosamente sulla testa. Drizzatosi a sedere, si esaminò<br />

                                                        le mani e i pie<strong>di</strong>, come se non potesse capacitarsi <strong>di</strong> esserne stato tra<strong>di</strong>to.<br />

                                                        "Proctor..." Maitland scelse attentamente le parole. "Oggi io me ne andrò. Devo tornare a casa... mi<br />

                                                        capisci? Tu hai la tua casa, qui, e io la mia. Ho una moglie e un figlio... hanno bisogno <strong>di</strong> me. Ora, ti sono<br />

                                                        grato perché ti occupi <strong>di</strong> me..."<br />

                                                        Si interruppe, comprendendo che quell'ultima frase era l'unica che si fosse impressa nella mente del<br />

                                                        vagabondo.

                                                    

                                                    "Ascoltami, Proctor... voglio che tu mi aiuti a salire la scarpata. Adesso!"<br />

                                                        Offrì il braccio a Proctor, ma quello guardò imbarazzato verso le rovine del cinema. "Aiuto mister<br />

                                                        Maitland... ma come? Mister Maitland è<br />

                                                        malato."<br />

                                                        Caparbiamente, Maitland trattenne la collera. "Proctor, tu sei abbastanza forte da trasportarmi.<br />

                                                        Aiutami, e non <strong>di</strong>rò alla polizia che sei qui. Se continui a trattenermi ti porteranno via... ti metteranno in<br />

                                                        qualche istituto. Non vorrai passare il resto della vita in prigione?"<br />

                                                        "No!" Proctor urlò la parola con impeto, quin<strong>di</strong> si guardò intorno sospettoso, come nel timore che<br />

                                                        qualche automobilista lo avesse sentito.<br />

                                                        "Non prigione per Proctor."<br />

                                                        "No," assentì Maitland. Anche quella breve conversazione lo stava esaurendo. "Io non voglio che tu vada<br />

                                                        in prigione. In fondo mi hai aiutato, Proctor."<br />

                                                        "Sì..." Proctor annuì con enfasi. "Proctor aiutato mister Maitland."<br />

                                                        "Bene, allora." Maitland si alzò sulla stampella e vacillò penosamente, sentendosi mancare le forze.<br />

                                                        Cercò <strong>di</strong> afferrare Proctor per la spalla, ma il barbone si sottrasse. Allora Maitland zoppicò verso la<br />

                                                        scarpata; la corsia <strong>di</strong>retta a ovest era quasi vuota, ma sull'altro lato della carreggiata centrale tre file <strong>di</strong><br />

                                                        traffico si accalcavano verso il centro <strong>di</strong> Londra.<br />

                                                        "Proctor! Qui... dammi una mano!"<br />

                                                        Il vagabondo rimase immobile, scuotendo lentamente il testone sfigurato. "No..." <strong>di</strong>sse infine, fissando<br />

                                                        la figura sbrindellata e spettrale <strong>di</strong> Maitland come se non lo riconoscesse più. "Miss Jane..." Prima che<br />

                                                        Maitland potesse protestare si era voltato e correva a testa bassa in mezzo all'erba.<br />

                                                        Sentendosi rianimare dall'aria fresca, Maitland si strinse lo scialle intorno al petto e continuò da solo<br />

                                                        verso la scarpata. Il rifiuto <strong>di</strong> Proctor <strong>di</strong> aiutarlo e il suo chiaro timore della ragazza non lo<br />

                                                        sorprendevano: facevano parte anche loro <strong>di</strong> quella congiura del grottesco che lo teneva recluso<br />

                                                        sull'isola per quello che era ormai il quinto giorno. Percosse l'erba davanti a lui, identificando nella sua<br />

                                                        crescita lussureggiante tutto il male che aveva sopportato.<br />

                                                        Il breve tragitto bastò per sfinirlo. Dopo la magra colazione <strong>di</strong> avanzi, tornava già a sentire i morsi della<br />

                                                        fame. Ogni giorno trascorso gli aveva sottratto una quota <strong>di</strong> energie. L'erba alta che lo premeva da ogni<br />

                                                        lato gli sembrava una folla ostile. Vacillando, Maitland cominciò ad attraversare l'avvallamento centrale,<br />

                                                        ma quando arrivò al semicerchio <strong>di</strong> veicoli rugginosi nello spiazzo dello sfasciacarrozze, era così stanco<br />

                                                        che faticò<br />

                                                        persino a trovare la carcassa della Jaguar.<br />

                                                        Il cielo si era rannuvolato, e al nascondersi del sole cadde un piovischio gelido. Maitland si gettò sul<br />

                                                        <strong>di</strong>vanetto posteriore che era stato la sua casa nei primi giorni trascorsi sull'isola. Massaggiandosi le<br />

                                                        braccia intirizzite concentrò i suoi pensieri su Proctor e Jane Sheppard. Doveva pur trovare il modo <strong>di</strong><br />

                                                        dominarli. In qualsiasi momento avrebbero potuto benissimo <strong>di</strong>sinteressarsi <strong>di</strong> lui e lasciarlo morire nel<br />

                                                        guscio bruciacchiato della sua auto. Maitland alzò lo sguardo alla scarpata... non solo la salita era<br />

                                                        <strong>di</strong>ventata più ripida <strong>di</strong> come se la ricordava, ma il ciglio <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> e la balaustra sembravano sei o sette<br />

                                                        metri più in alto.<br />

                                                        Prima <strong>di</strong> tutto, gli serviva un'esca. Uscì dall'auto, estrasse le chiavi e aprì<br />

                                                        il bagagliaio. Nel cartone c'erano le ultime tre bottiglie <strong>di</strong> Borgogna bianco. Ne avvolse una nello scialle,<br />

                                                        richiuse il bagagliaio e partì in <strong>di</strong>rezione della tana <strong>di</strong> Proctor.<br />

                                                        L'ingresso del rifugio era chiuso col lucchetto. Sotto la pioggia sottile, Maitland si appoggiò alla<br />

                                                        stampella per riprendere fiato dopo lo sforzo compiuto per riattraversare l'isola. Rannicchiato vicino allo<br />

                                                        scolatoio della scarpata del raccordo, Proctor era occupato a riempire pazientemente un secchio con<br />

                                                        l'acqua che gocciolava dalla superficie del cartello <strong>di</strong> segnalazione venti metri più su.<br />

                                                        Quando si avvide <strong>di</strong> Maitland tornò verso il rifugio, inoltrandosi fra l'erba come una talpa gigante. Due<br />

                                                        gavette tintinnavano appese alla sua cintura. Nella mano destra teneva cinque o sei trappole a molla, da<br />

                                                        cui penzolavano intrecciando le code un paio <strong>di</strong> topolini. A quella vista Maitland rammentò il topo ferito<br />

                                                        che gli si era arrampicato sulla gamba. Presumibilmente Proctor rimpolpava la sua povera <strong>di</strong>eta con quei<br />

                                                        ro<strong>di</strong>tori <strong>di</strong> campo. In tutti i casi, doveva avere accesso a qualche altra fonte alimentare. Se l'avesse<br />

                                                        scoperta, l'isola avrebbe avuto in lui un inquilino meno precario.<br />

                                                        "Proctor... ho bisogno <strong>di</strong> cibo. Morirò presto se non mangio qualcosa." Il vagabondo lo guardò con<br />

                                                        <strong>di</strong>ffidenza e gli porse i topi, ma Maitland scosse il capo.

                                                    

                                                    "Niente cibo," <strong>di</strong>sse Proctor con voce atona.<br />

                                                        "Quelle sono schifezze... Abbiamo fatto colazione, prima. Carne, patate, verdura... dove le avevi prese?"<br />

                                                        Lo sguardo <strong>di</strong> Proctor si allontanava, come se stesse perdendo interesse alla conversazione. Allora<br />

                                                        Maitland scoprì la bottiglia <strong>di</strong> vino. "Vino, Proctor... vino per cibo. Facciamo uno scambio."<br />

                                                        Porse la bottiglia al vagabondo, che avvicinò il tappo al naso annusando il rivestimento <strong>di</strong> carta<br />

                                                        metallica.<br />

                                                        "D'accordo... Proctor ti porterà dove c'è cibo."<br />

                                                        16<br />

                                                        La fonte del cibo<br />

                                                        Si incamminarono lungo l'avvallamento centrale verso il cavalcavia. Maitland procedeva con impaccio,<br />

                                                        reggendosi alla stampella metallica, sognando <strong>di</strong> poter scollegare la gamba destra e gettarla via. Proctor<br />

                                                        lo precedeva, il corpo piegato in orizzontale all'altezza della vita, sempre sotto il livello dell'erba.<br />

                                                        Sceglieva deliberatamente le zone più folte, come se si sentisse a casa nei corridoi invisibili che aveva<br />

                                                        scavato per l'isola con i suoi interminabili an<strong>di</strong>rivieni.<br />

                                                        Si avvicinarono alla rete metallica sotto il cavalcavia; quando emersero dall'erba come nuotatori giunti a<br />

                                                        riva, Proctor rivolse uno sguardo dubbioso ai parapetti <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> sopra <strong>di</strong> loro: il rombo amplificato dei<br />

                                                        motori lo intimoriva, e sembrava quasi preoccupato, ora che aveva lasciato il santuario dell'isola con il<br />

                                                        suo oceano <strong>di</strong> flutti ver<strong>di</strong>. Dal modo <strong>di</strong> muovere la testa Maitland dedusse che il vagabondo faticava a<br />

                                                        mettere a fuoco tutti gli oggetti non vicinissimi, e come gli uccelli doveva affidarsi alla capacità <strong>di</strong> reagire<br />

                                                        a brevi movimenti bruschi che gli apparivano sullo sfondo <strong>di</strong> un campo visivo statico. Guardandolo,<br />

                                                        Maitland ebbe l'immagine <strong>di</strong> un acrobata mezzo cieco, con le iri<strong>di</strong> occluse da cataratte sempre più vaste,<br />

                                                        incapace ormai <strong>di</strong> percepire il flusso del traffico che lo circondava, solo in un mondo <strong>di</strong>menticato, i cui<br />

                                                        limiti estremi erano designati unicamente dal rombo dei motori, dallo stridore dei pneumatici e dal<br />

                                                        gemere dei freni. Maitland si era già accorto che per Proctor il folto dell'erba rappresentava un habitat:<br />

                                                        le sue mani riconoscevano gli steli flessuosi, leggendone la <strong>di</strong>rezione mentre gli stormivano attorno.<br />

                                                        Pensò a Proctor che emergeva dal suo antro negli attimi successivi all'incidente, sentendo contro <strong>di</strong> sé<br />

                                                        l'urto della Jaguar che strideva piegando l'erba in una serie <strong>di</strong> onde successive che gridavano al<br />

                                                        pericolo...<br />

                                                        Proctor gli <strong>di</strong>ede una lieve spinta: tuffandosi fra le ombre oleose sotto il cavalcavia, si piegò verso<br />

                                                        l'estremità occidentale della recinzione. Quin<strong>di</strong> salì per il leggero declivio della scarpata e si sdraiò<br />

                                                        bocconi, con il viso appoggiato alla rete. Si voltò e fece cenno a Maitland, cominciando a tirarlo su.<br />

                                                        Sdraiato accanto al vagabondo, Maitland lo vide infilare le <strong>di</strong>ta tagliuzzate fra le maglie della rete<br />

                                                        metallica, e scorse nella penombra una massa amorfa e gelatinosa che luccicava in una catasta alta un<br />

                                                        metro sopra un cumulo <strong>di</strong> gomme da camion. Nel punto più vicino, la fanghiglia colava giù al <strong>di</strong> qua della<br />

                                                        rete. Spingendo le <strong>di</strong>ta in avanti, Proctor poteva raggiungere le fette <strong>di</strong> pane inzuppato, i bocconcini <strong>di</strong><br />

                                                        grasso e i pezzi <strong>di</strong> verdura avvoltolati nella mucillagine.<br />

                                                        Maitland dedusse che la <strong>di</strong>scarica abusiva venisse utilizzata da un ristorante o da uno spaccio <strong>di</strong><br />

                                                        alimentari dei <strong>di</strong>ntorni. Proctor staccò dalla cintura le gavette mostrando a Maitland l'interno lucido, a<br />

                                                        in<strong>di</strong>care com'erano pulite. Aveva già recuperato due fette <strong>di</strong> pane imburrato e un pezzo <strong>di</strong> cartilagine <strong>di</strong><br />

                                                        manzo. Pur trattenendosi dal mangiare, si leccò<br />

                                                        golosamente le <strong>di</strong>ta e accennò a Maitland <strong>di</strong> farsi avanti, passandogli una gavetta.<br />

                                                        Maitland guardò gli avanzi nel contenitore <strong>di</strong> latta. Ora sapeva dove Proctor aveva trovato la colazione<br />

                                                        del mattino, ma non provò alcuna ripugnanza: solo una pallida compassione per il vagabondo. Pur<br />

                                                        essendo ferito anche lui, i danni subiti dal corpo <strong>di</strong> Proctor gli sembravano assai più<br />

                                                        gravi.<br />

                                                        Cercando <strong>di</strong> escogitare un modo per salvare insieme se stesso e il bestione, rimase ad aspettare Proctor<br />

                                                        mentre il cibo macerato luccicava nel chiarore attaccaticcio della galleria.<br />

                                                        Quando tornarono nell'antro <strong>di</strong> Proctor la pioggia era cessata. Maitland sedette appoggiato al rifugio<br />

                                                        guardando il traffico. L'ora <strong>di</strong> punta era passata, ma un flusso continuo <strong>di</strong> auto e <strong>di</strong> pullman avanzava<br />

                                                        sotto il sole. Proctor si raggomitolò allegramente per consumare quel pranzo anticipato, fissando gli<br />

                                                        avanzi <strong>di</strong> cibo nelle due gavette. Dopo una pausa <strong>di</strong> riflessione si decise, allungando a Maitland la<br />

                                                        porzione più abbondante. Con il coltello a serramanico stappò la bottiglia e si sedette vicino a Maitland,<br />

                                                        facendogli cenno <strong>di</strong> mangiare. Nonostante la sua generosità, ovviamente non aveva intenzione <strong>di</strong><br />

                                                        <strong>di</strong>videre il vino.

                                                    

                                                    "Mangia, mister Maitland," <strong>di</strong>sse Proctor con voce ferma, mentre già si avventava voracemente sugli<br />

                                                        avanzi. "È buono oggi il mangiare, buono per la gamba <strong>di</strong> Maitland."<br />

                                                        E avvicinò alle labbra la bottiglia <strong>di</strong> vino.<br />

                                                        Nel giro <strong>di</strong> <strong>di</strong>eci minuti Proctor era ubriaco. Anche se aveva vuotato poco più <strong>di</strong> un terzo della bottiglia,<br />

                                                        la piccola quantità <strong>di</strong> alcol gli era andata dritta al cervello, liberandolo dei suoi labili ormeggi. Si rotolava<br />

                                                        a destra e a sinistra, borbottando giulivo parole incomprensibili e facendo smorfie grottesche. Quando<br />

                                                        vide che Maitland non aveva toccato cibo gli si avvicinò gesticolando in modo incongruo.<br />

                                                        "Lo vuoi, Proctor?" chiese Maitland. "Dev'essere una delizia." Il vagabondo si ritrasse mentre il vino gli<br />

                                                        colava dalla bocca; cominciò<br />

                                                        una pantomima volta a rassicurare Maitland che non gli avrebbe mai rubato il cibo, ma un attimo dopo<br />

                                                        aveva ghermito la gavetta e si riempiva la bocca <strong>di</strong> su<strong>di</strong>ci frammenti. Diede a Maitland <strong>di</strong>versi buffetti<br />

                                                        successivi sul braccio e sulla spalla, come per identificarlo nell'archivio annebbiato della sua mente. Poi<br />

                                                        tornò a sedergli accanto, chiaramente sod<strong>di</strong>sfatto <strong>di</strong> averlo come amico.<br />

                                                        "Non è male qui sull'isola, eh, Proctor?" fece Maitland. Provava un senso d'affetto per il vagabondo.<br />

                                                        "Non male..." annuì con aria ebete.<br />

                                                        Gran parte del vino gli colava nei solchi delle guance e del mento. Circondò con un braccio le spalle <strong>di</strong><br />

                                                        Maitland per esaminare il nuovo amico.<br />

                                                        "Quando pensi <strong>di</strong> andartene, eh, Proctor?"<br />

                                                        "Aah... mai io me ne vado." Proctor si portò la bottiglia alla bocca, ma l'abbassò e guardò a terra<br />

                                                        tristemente. "Proctor non ha posto dove andare."<br />

                                                        "Credo che questo sia vero," confermò Maitland, guardando Proctor che gli accarezzava il braccio. "Non<br />

                                                        c'è nessuno che si possa prendere cura <strong>di</strong> te... non hai una famiglia, o degli amici?"<br />

                                                        Proctor alzò gli occhi spenti verso il cielo, come tentando <strong>di</strong> analizzare il problema; poi si appoggiò a<br />

                                                        Maitland, cingendogli le spalle come un ubriaco da taverna e <strong>di</strong>sse con maliziosa allegria: "Mister<br />

                                                        Maitland è<br />

                                                        amico <strong>di</strong> Proctor".<br />

                                                        "È vero. Io sono tuo amico. Devo esserlo, no?" Nelle carezze del vagabondo, Maitland avvertiva tutta la<br />

                                                        sua sconfinata insicurezza, la paura che gli portassero via anche l'ultimo nascon<strong>di</strong>glio, significativamente<br />

                                                        collocato nel cuore <strong>di</strong> quella città alienante. Nel contempo, gli venne il dubbio che la mente del bestione<br />

                                                        stesse svanendo, e che lui confusamente si rendesse conto che gli servivano aiuto e amicizia.<br />

                                                        "Proctor ha bisogno <strong>di</strong>... amico." Tossicchiò rigurgitando uno spruzzo <strong>di</strong> vino.<br />

                                                        "Lo penso anch'io." Maitland si drizzò in pie<strong>di</strong>, liberando la gamba sinistra dall'abbraccio <strong>di</strong> Proctor, che<br />

                                                        rotolò all'in<strong>di</strong>etro contro il rifugio, ridendo da solo sopra la bottiglia <strong>di</strong> vino.<br />

                                                        Maitland si allontanò, attraversando l'avvallamento in <strong>di</strong>rezione della zona più elevata sul lato<br />

                                                        settentrionale dell'isola. La vista del traffico attutì<br />

                                                        i morsi della fame: si sentiva debole e malfermo, ma con i nervi calmi. Abbracciò con lo sguardo il<br />

                                                        triangolo verde che da cinque giorni era la sua casa, con le buche e le cunette, i dossi e i piccoli rilievi che<br />

                                                        conosceva ormai come se stesso. Nell'attraversarlo, gli sembrava <strong>di</strong> seguire le proprie circonvoluzioni<br />

                                                        cerebrali.<br />

                                                        L'erba era silenziosa, e si muoveva appena intorno a lui: fermo, come il pastore in mezzo a un gregge<br />

                                                        muto, pensò alla strana frase che aveva mormorato nel delirio: l'isola sono io.<br />

                                                        Dieci minuti dopo raggiunse lo spiazzo dello sfasciacarrozze proprio mentre dal tunnel emergeva una<br />

                                                        Toyota station-wagon, <strong>di</strong>retta verso ovest, con la carrozzeria lucente che brillava al sole. Al <strong>di</strong> là della<br />

                                                        balaustra Maitland scorse il viso della conducente, una donna bionda dal naso pronunciato e dalla bocca<br />

                                                        volitiva. Le mani piccole ma forti erano congiunte alla sommità del volante in una posa caratteristica.<br />

                                                        "Catherine!... Ferma!..." gridò Maitland nella brezza; la macchina, quella <strong>di</strong> sua moglie senza dubbio,<br />

                                                        rallentò avvicinandosi alla coda <strong>di</strong> un autobus dell'aeroporto. Chiedendosi se non fosse in preda a<br />

                                                        un'allucinazione da fame, Maitland si precipitò verso la strada e prese ad agitare la stampella, ma<br />

                                                        inciampò e cadde. Quando riuscì a rimettersi in pie<strong>di</strong>, inveendo e male<strong>di</strong>cendo l'erba, l'automobile si era<br />

                                                        allontanata.<br />

                                                        Maitland voltò le spalle all'autostrada. Con ogni probabilità Catherine era andata all'ufficio,<br />

                                                        presumibilmente per parlare della sua scomparsa con i soci, il che voleva <strong>di</strong>re che nessuno immaginava<br />

                                                        che un incidente lo avesse scaraventato in quello spartitraffico, letteralmente sotto i loro occhi.<br />

                                                        Maitland prese la stampella e tornò verso il rifugio antiaereo. In un modo o nell'altro, avrebbe scalato

                                                    

                                                    quel terrapieno.<br />

                                                        Era a una quin<strong>di</strong>cina <strong>di</strong> metri dal rifugio quando sentì Jane Sheppard che gridava: "Avanti, Proctor...<br />

                                                        adesso! Non sono affari suoi. Mettiteli, prima che arrivi!".<br />

                                                        17<br />

                                                        Il duello<br />

                                                        Mentre Maitland avanzava verso il rifugio antiaereo, Proctor e la ragazza saltellavano all'aria aperta in<br />

                                                        prossimità della soglia. Proctor ondeggiava avanti e in<strong>di</strong>etro, con la bottiglia <strong>di</strong> vino mezza vuota ancora<br />

                                                        nella grossa mano, incespicando a ogni piè sospinto nella ventiquattrore aperta <strong>di</strong> Maitland:<br />

                                                        evidentemente Jane l'aveva presa quando era andata a cercare il suo portafoglio.<br />

                                                        All'avvicinarsi dell'alta figura <strong>di</strong> Maitland, Proctor in<strong>di</strong>etreggiò: si era tolto i jeans rattoppati, infilandosi a<br />

                                                        forza i pantaloni dello smoking <strong>di</strong> Maitland. Nell'aria si sentiva un aroma dolciastro <strong>di</strong> hashish. Il fumo<br />

                                                        saliva dal mozzicone fra le labbra <strong>di</strong> Jane, inginocchiata ai pie<strong>di</strong> <strong>di</strong> Proctor nel tentativo <strong>di</strong> farlo entrare<br />

                                                        nei pantaloni.<br />

                                                        Proctor tirò su le maniche della giacca, allacciandosi i polsini che Jane aveva strappato dalla camicia <strong>di</strong><br />

                                                        ricambio. Aveva già intorno al collo il colletto e il petto sgualcito <strong>di</strong> una camicia a fiori. La cravatta nera<br />

                                                        <strong>di</strong> Maitland sporgeva da sotto un orecchio con un'angolazione sbarazzina mentre Proctor si asciugava la<br />

                                                        bocca dal vino, ridendo da solo con gioconda ebetu<strong>di</strong>ne.<br />

                                                        "Bene! Sei uno schianto!" Jane fece un passo in<strong>di</strong>etro per ammirare l'opera, sod<strong>di</strong>sfatta <strong>di</strong><br />

                                                        quell'avvinazzata paro<strong>di</strong>a <strong>di</strong> sommelier. Poi rivolse a Maitland un sorriso senza allegria e si alzò.<br />

                                                        "Non essere così serio, mister Maitland. Coraggio, vieni con noi... stiamo facendo una festa."<br />

                                                        "Vedo. Chi sarebbe l'ospite d'onore?"<br />

                                                        Maitland scattò in avanti, colpendo con la stampella i pie<strong>di</strong> malfermi <strong>di</strong> Proctor che barcollò all'in<strong>di</strong>etro,<br />

                                                        sorridendo amabilmente alla bottiglia. La sua faccia raggrinzita, con tutte le rughe colorate dalle vene<br />

                                                        sottostanti, sembrava la maschera <strong>di</strong> un clown. Alzò gli occhi su Maitland con un'espressione fiera e<br />

                                                        rispettosa: nella sua mente annebbiata, l'ostilità si confondeva con un sincero bisogno <strong>di</strong> approvazione<br />

                                                        da parte del suo amico. Alzò la bottiglia per fare un brin<strong>di</strong>si, poi si piegò sulla parete curva del rifugio. Il<br />

                                                        ventre troppo gonfio gli fece saltare i primi bottoni dei pantaloni. Lui li afferrò sempre più giulivo,<br />

                                                        mentre Jane gli danzava intorno schioccando le <strong>di</strong>ta. Indossava ancora il completo da passeggiatrice<br />

                                                        della sera prima, e ogni tanto i tacchi a spillo si incastravano nel terreno.<br />

                                                        "Su!" gridò a Maitland. "Smettetela con quei musi da funerale. Voi non sapete <strong>di</strong>vertirvi!" Colpì Proctor<br />

                                                        alla testa con uno schiaffo scherzoso solo fino a un certo punto. "Dio mio, ma guardatevi, tutti e due!"<br />

                                                        Maitland aspettò pazientemente, mentre i due si prendevano gioco <strong>di</strong> lui. La ragazza aizzò Proctor a<br />

                                                        versargli del vino addosso. Il vagabondo continuava a ballare incespicando: la cravatta gli era scivolata<br />

                                                        sulla nuca e i polsini gli ricadevano sul dorso della mano.<br />

                                                        "Coraggio, devi danzare per me!" gridò Jane in faccia a Maitland.<br />

                                                        "Danza su una gamba sola! Proctor, fallo danzare per me!" Proctor si mosse alla cieca verso Maitland; i<br />

                                                        suoi occhi non erano più<br />

                                                        sincronizzati. Jane si chinò a rovistare nella ventiquattrore.<br />

                                                        "Qua c'è una lettera... da una dottoressa. Non sembrerebbe una relazione molto professionale, devo<br />

                                                        <strong>di</strong>re. Senti questa, Proctor..." Maitland si lanciò in avanti, spingendo via Proctor. L'alito pestilenziale del<br />

                                                        vagabondo lo colpì in pieno viso. Proctor si abbatté contro il muro del rifugio zampillando vino; poi si<br />

                                                        drizzò a sedere per terra, impotente. Mentre Jane si accingeva a rovesciare la valigia, Maitland alzò la<br />

                                                        stampella e la infilò nella maniglia aperta, strappandogliela <strong>di</strong> mano. La ragazza in<strong>di</strong>etreggiò sorpresa e<br />

                                                        infuriata.<br />

                                                        "Ma che <strong>di</strong>avolo..."<br />

                                                        "Brava!" Senza scomporsi, Maitland alzò <strong>di</strong> nuovo la stampella e la minacciò; la ragazza si allontanò dalla<br />

                                                        valigia, in<strong>di</strong>cando il corpo sdraiato <strong>di</strong> Proctor.<br />

                                                        "Aspetta che si svegli... cre<strong>di</strong>mi, ti ridurrà..."<br />

                                                        "Non farà proprio niente. Te lo garantisco io." Maitland avanzò verso Proctor che alzò lo sguardo,<br />

                                                        vergognandosi <strong>di</strong> essere ubriaco. Cercò <strong>di</strong> raddrizzarsi il cravattino sotto l'orecchio, sorridendo come per<br />

                                                        chiedere scusa. Maitland si sbottonò i pantaloni sopra <strong>di</strong> lui, mentre l'altro restava fermo in attesa.<br />

                                                        Quando l'orina lo colpì sul viso, Proctor alzò le mani: per qualche istante fissò il liquido ambrato che gli<br />

                                                        inondava i palmi scorrendo giù per i risvolti della giacca. Incapace <strong>di</strong> muoversi, guardava Maitland<br />

                                                        passivamente. Il getto raggiunse la bocca e gli occhi del vagabondo, schiumandogli sulle spalle. Le gocce

                                                    

                                                    calde serpeggiarono e frizzarono nella polvere intorno a lui.<br />

                                                        Maitland continuò finché ebbe svuotato la vescica. Proctor era sdraiato su <strong>di</strong> un fianco in un lago <strong>di</strong><br />

                                                        orina, gli occhi bassi. Con una mano cercava <strong>di</strong> pulire la giacca dello smoking, strofinando i risvolti con<br />

                                                        aria triste. Ignorandolo, Maitland si voltò verso la ragazza, che aveva assistito all'episo<strong>di</strong>o senza<br />

                                                        muoversi. In<strong>di</strong>cò il contenuto della ventiquattrore sparso tutto intorno.<br />

                                                        "Hai capito, Jane? Adesso, raccogli."<br />

                                                        La ragazza si inginocchiò senza esitare vicino alla valigia, e rimise a posto le scarpe da sera e<br />

                                                        l'asciugamano. La sbronza le era passata: fissava Maitland senza scomporsi.<br />

                                                        "Non lo <strong>di</strong>menticherà."<br />

                                                        "Non deve, infatti." Maitland richiuse la valigia e le in<strong>di</strong>cò la <strong>di</strong>rezione del cinema. "Torniamo a casa<br />

                                                        tua."<br />

                                                        Vedendo che Jane non si muoveva, ma scrutava il suo viso dalla barba lunga alla ricerca dei segni della<br />

                                                        febbre, Maitland si avvicinò e tentò <strong>di</strong> darle un ceffone. La ragazza schivò il colpo restando in<strong>di</strong>fferente.<br />

                                                        "Non ti aiuterò a scappare da qui."<br />

                                                        "Non preoccuparti. In realtà, non ne ho neppure tutta questa voglia. Almeno per il momento."<br />

                                                        Senza voltarsi a guardare Proctor, inerte in mezzo al lago <strong>di</strong> orina, Maitland si incamminò <strong>di</strong>etro la<br />

                                                        ragazza che procedeva a testa bassa, portando la ventiquattrore.<br />

                                                        18<br />

                                                        Cinque sterline<br />

                                                        "Dov'è la lampada? Facciamo un po' <strong>di</strong> luce in questo piccolo inferno." Maitland si trascinò oltre la soglia<br />

                                                        del sotterraneo buio, quasi schiacciando le spalle <strong>di</strong> Jane; quin<strong>di</strong> sedette sul letto, la gamba ferita<br />

                                                        allungata come un paletto malconcio. Con la stampella nella mano destra picchiettava nervoso il<br />

                                                        pavimento.<br />

                                                        "E accen<strong>di</strong> il fornello. Voglio un po' d'acqua calda. Mi dovrai lavare." Jane lo guardò stancamente e si<br />

                                                        mise al lavoro.<br />

                                                        Riempì una pentola d'acqua presa dal bidone nella tromba delle scale, aprì l'erogatore del cherosene e<br />

                                                        accese la fiamma.<br />

                                                        "Gli hai fatto proprio una bastardata a quel vecchio balordo."<br />

                                                        "Dovevo farlo," ribatté Maitland. "Non ho intenzione <strong>di</strong> farmi sbeffeggiare da un vagabondo rimbambito<br />

                                                        e da una pazza nevrotica."<br />

                                                        "È stata una bastardata ugualmente. Devi essere proprio una merda." Maitland non replicò. La sua<br />

                                                        nuova versione aggressiva, per quanto frutto <strong>di</strong> puro calcolo, metteva in soggezione la ragazza. Si levò la<br />

                                                        camicia: le braccia e il petto erano coperti <strong>di</strong> unto e <strong>di</strong> livi<strong>di</strong>.<br />

                                                        "Dovresti fare or<strong>di</strong>ne in questa stanza," le <strong>di</strong>sse. "È qui che hai abortito?"<br />

                                                        "Non c'entra niente con questo posto!" Jane si alzò, adombrata, trattenendo a stento la collera. "Stai<br />

                                                        cercando <strong>di</strong> far leva sul mio senso <strong>di</strong> colpa? È questa la tua grande strategia, adesso?"<br />

                                                        "Mi rallegro che sia così evidente."<br />

                                                        "Be', non rallegrarti. Sto già abbastanza male senza che tu giri nella ferita la tua spada a doppio taglio."<br />

                                                        Maitland sferrò un calcio alla cassa da imballaggio, facendo sferragliare le pentole. "Io devo mangiare...<br />

                                                        ve<strong>di</strong>amo che cos'hai. E <strong>di</strong>mentica quel cibo per bambini che hai continuato a rifilarmi. Non ho intenzione<br />

                                                        <strong>di</strong> fare la parte <strong>di</strong> tuo figlio."<br />

                                                        Punta sul vivo, la ragazza contrattaccò: "Suppongo che tu pensi che sia questa la ragione per cui ti ho<br />

                                                        tenuto qui".<br />

                                                        "Non mi sorprenderebbe. Non che io voglia deridere i tuoi piccoli soprassalti sentimentali... sono molto<br />

                                                        dolci al momento opportuno: ma ho altro per la testa. Un, due e tre, <strong>di</strong>amoci una mossa." Jane ripiegò la<br />

                                                        camicia. "Te la laverò. Ascolta, io ho intenzione <strong>di</strong> chiamare aiuto... quando sarò pronta. Tu pensi solo a<br />

                                                        te stesso. Non capisci che anch'io posso avere i miei problemi?"<br />

                                                        "Con la polizia?"<br />

                                                        "Esatto! Con la polizia!" Furibonda, prese da sotto il letto un secchio <strong>di</strong> metallo e ci versò l'acqua calda.<br />

                                                        "E a causa <strong>di</strong> che cosa?" domandò Maitland. "Droga, aborto... o sei scappata da un carcere minorile?"<br />

                                                        Le mani <strong>di</strong> Jane restarono immobili nell'acqua.<br />

                                                        "Bravo," commentò calma. "Sarai anche un mago nel tuo lavoro, signor Maitland... ma non altrettanto<br />

                                                        nella vita privata, credo." Si interruppe, poi ricominciò con voce spenta: "Ho preso sol<strong>di</strong> a prestito. Da un<br />

                                                        amico <strong>di</strong> mio marito. Un bel po' <strong>di</strong> sol<strong>di</strong>, in effetti. Bastardo schifoso". Cominciò a insaponare la pelle <strong>di</strong>

                                                    

                                                    Maitland; quando ebbe finito, tirò<br />

                                                        fuori un rasoio per la depilazione e gli fece la barba. Seduto sul bordo del letto, Maitland assaporò la<br />

                                                        pressione leggera delle piccole mani che si muovevano sul suo corpo come uccellini docili. Lo<br />

                                                        sorprendeva il piacere, seppur lieve, provato nell'umiliare la ragazza, giocando coi suoi confusi sensi <strong>di</strong><br />

                                                        colpa e schernendola con una ferocia <strong>di</strong> cui non si sarebbe mai creduto capace. Per contro, l'umiliazione<br />

                                                        <strong>di</strong> Proctor era stata totalmente preme<strong>di</strong>tata: aveva mortificato il vecchio bestione più brutalmente che<br />

                                                        aveva potuto. E, a sua volta, quell'atto <strong>di</strong> crudeltà gli aveva procurato un certo piacere. Aveva<br />

                                                        assaporato la violenza del confronto: era consapevole <strong>di</strong> soggiogarli, in parte perché voleva ven<strong>di</strong>carsi,<br />

                                                        anche se capiva che, per una logica paradossale, i maltrattamenti non erano sgra<strong>di</strong>ti né alla ragazza né a<br />

                                                        Proctor. L'aggressività <strong>di</strong> Maitland corrispondeva alle loro aspettative, all'idea che più o meno<br />

                                                        inconsciamente si erano fatti <strong>di</strong> se stessi; e pur insospettito dal gusto che provava a commettere quelle<br />

                                                        piccole crudeltà, Maitland aveva deciso <strong>di</strong> andare fino in fondo. Deciso a sopravvivere a tutto ciò che lo<br />

                                                        circondava, avrebbe sfruttato la vena spietata che aveva scoperto dentro <strong>di</strong> sé proprio come in passato<br />

                                                        aveva sfruttato il <strong>di</strong>sprezzo e l'autocommiserazione. Ciò che ora importava era dominare il vagabondo<br />

                                                        rimbambito e la ragazza <strong>di</strong> strada.<br />

                                                        Si lasciò asciugare: le mani <strong>di</strong> Jane, massaggiandogli delicatamente i livi<strong>di</strong>, lo calmarono e addolcirono la<br />

                                                        sua determinazione.<br />

                                                        "Che cosa ne è stato <strong>di</strong> tuo padre?" le domandò. "Non potrebbe darti una mano?"<br />

                                                        "Non è più mio padre. Non penso più a lui." La ragazza guardò il raggio <strong>di</strong> sole in fondo alle scale,<br />

                                                        stringendo le mani in quello che a Maitland parve un segno massonico. "Il suici<strong>di</strong>o è... è un gesto<br />

                                                        suggestivo, sai com'è, capita, nelle case. Quando delle persone della tua famiglia arrivano a un punto<br />

                                                        tale per cui non possono ammazzarsi punto e basta, ma ci vogliono impiegare un paio d'anni – proprio<br />

                                                        così, vogliono prendersela comoda, come se fosse l'atto più importante della loro vita –, be', è <strong>di</strong>fficile<br />

                                                        smettere <strong>di</strong> vedere la vita attraverso i loro occhi. Qualche volta la mia mente mi fa paura."<br />

                                                        Si alzò con un'agile piroetta. "Avanti, spogliati e lasciati lavare. Dopo mangiamo qualcosa e ti scopo."<br />

                                                        Più tar<strong>di</strong>, ad abluzione ultimata, Maitland rimase sdraiato sul letto ad asciugarsi nell'accappatoio <strong>di</strong> lei. Si<br />

                                                        sentiva fresco e rinvigorito: si era messo in pie<strong>di</strong> in fondo alle scale, e Jane gli aveva strofinato<br />

                                                        energicamente le gambe e l'addome, ripulendolo dalle macchie d'olio e <strong>di</strong> terra. Ora la seguiva con lo<br />

                                                        sguardo muoversi per la stanza, intenta a preparare qualcosa da mangiare, immersa con piacere in<br />

                                                        quella <strong>di</strong>mensione casalinga. Prese la roba per il fumo e si preparò una sigaretta.<br />

                                                        "Jane, tu te ne fai troppo."<br />

                                                        "È okay per il sesso..."<br />

                                                        Cominciò ad aspirare, e quando finirono <strong>di</strong> mangiare la stanza era piena <strong>di</strong> fumo. Per la prima volta dal<br />

                                                        suo arrivo sull'isola, Maitland si sentì<br />

                                                        rilassato. La ragazza si tolse la gonna e andò a sdraiarsi sul letto vicino a lui, accostando la testa alla sua;<br />

                                                        gli offrì la sigaretta che cominciava a sfasciarsi, ma Maitland era già piacevolmente su <strong>di</strong> giri.<br />

                                                        "È buono..." inalò il fumo profondamente, prendendogli una mano.<br />

                                                        "Come ti senti?"<br />

                                                        "Molto meglio. Sembrerà assurdo, ma per una volta non ho poi tutta quella voglia <strong>di</strong> scappare da qui...<br />

                                                        Jane, dove vai <strong>di</strong> notte?"<br />

                                                        "Lavoro in un club... be', <strong>di</strong>ciamo, una specie. Ogni tanto fermo qualcuno sull'autostrada. E allora?<br />

                                                        Sor<strong>di</strong>do, vero?"<br />

                                                        "Abbastanza. Non sarebbe meglio che ti dessi una regolata e ti mettessi con qualcuno?"<br />

                                                        "Ora, questo... e perché non te la dai tu, la regolata? Di problemi ne hai cento volte più <strong>di</strong> me. Tua<br />

                                                        moglie, la dottoressa... stavi già su un'isola molto prima <strong>di</strong> finire qui."<br />

                                                        Si voltò a guardarlo. "Bene, mister Maitland... credo che farei meglio a spogliarmi. Mi sa proprio che tu<br />

                                                        non ci riesci."<br />

                                                        Maitland restò sdraiato, sfiorandole il fianco con una mano. Mentre si denudava, l'umore <strong>di</strong> Jane subì<br />

                                                        uno strano cambiamento. Il sorriso spensierato scomparve: sembrò che la consapevolezza della propria<br />

                                                        nu<strong>di</strong>tà<br />

                                                        l'allontanasse da lui, come per l'intervento <strong>di</strong> un meccanismo <strong>di</strong> <strong>di</strong>fesa. Si inginocchiò su Maitland,<br />

                                                        premendogli contro il petto le rotule appuntite. Lui si sollevò per calmarla, ma lei lo allontanò<br />

                                                        apostrofandolo duramente.<br />

                                                        "Non così. Prima voglio i sol<strong>di</strong>. Avanti: denaro in cambio <strong>di</strong> sesso."

                                                    

                                                    "Jane... per amor del cielo."<br />

                                                        "Lascia perdere il cielo... io non ti scopo per amor suo, né <strong>di</strong> nessun altro." Gli <strong>di</strong>ede il suo portafoglio.<br />

                                                        "Cinque sterline... non una <strong>di</strong> meno."<br />

                                                        "Pren<strong>di</strong> quello che vuoi. Pren<strong>di</strong>ti pure tutto."<br />

                                                        "Cinque!" Lo afferrò per le spalle, graffiandogli la pelle con le unghie.<br />

                                                        "Cosa cre<strong>di</strong>?... Dieci me le posso far dare in autostrada tutte le sere!"<br />

                                                        "Jane, la tua faccia... è..."<br />

                                                        "Fottiti della mia faccia!"<br />

                                                        Sbigottito davanti a tanta furia, Maitland frugò nel portafoglio; appena ebbe contato le banconote, lei<br />

                                                        gliele strappò <strong>di</strong> mano infilandole sotto il cuscino.<br />

                                                        Quando gli salì a cavalcioni, lui le accarezzò i seni: cercò <strong>di</strong> imprimersi nella memoria ogni movimento,<br />

                                                        ogni pressione <strong>di</strong> quell'atto sessuale, fino all'orgasmo che <strong>di</strong>vampò in tutti i nervi sovraccarichi del suo<br />

                                                        corpo. Accettò le regole imposte dalla ragazza, lieto della libertà che implicavano, sanzionando il loro<br />

                                                        bisogno <strong>di</strong> evitare qualsiasi traccia <strong>di</strong> reciproco coinvolgimento. I suoi rapporti con Catherine, con sua<br />

                                                        madre, persino con Helen Fairfax, le mille e una transazione emotivamente connotate della sua infanzia,<br />

                                                        sarebbero state tollerabili se avesse potuto pagarle in cruda moneta, a pronta cassa, agli esosi sportelli<br />

                                                        della vita affettiva. Lungi dal desiderare che quella ragazza lo aiutasse a fuggire dall'isola, se ne stava<br />

                                                        servendo per una ragione mai accettata prima, cioè la necessità <strong>di</strong> liberarsi del proprio passato, della<br />

                                                        propria infanzia, <strong>di</strong> sua moglie e dei suoi amici, con tutti i loro sentimenti e le loro pretese, per poi<br />

                                                        vagare all'infinito nella vuota città della sua mente.<br />

                                                        Comunque, alla fine del loro breve rapporto fisico, Jane Sheppard allungò la mano sotto il cuscino e ne<br />

                                                        trasse le banconote; quin<strong>di</strong> si sistemò<br />

                                                        i capelli, sottolineando con una smorfia un improvviso crampo alle cosce. Visto che Maitland esitava, gli<br />

                                                        strappò <strong>di</strong> mano le banconote e le rimise a posto nel suo portafoglio.<br />

                                                        19<br />

                                                        Bestia e cavaliere<br />

                                                        "Alt, Proctor! Fermati!"<br />

                                                        Dalla sua posizione dominante, a cavalcioni sulla schiena <strong>di</strong> Proctor, Maitland ispezionò con lo sguardo<br />

                                                        l'avvallamento centrale. Nel corso del loro pattugliamento pomeri<strong>di</strong>ano avevano raggiunto il cimitero<br />

                                                        abbandonato a sud dello spiazzo dello sfasciacarrozze. Lo sguardo <strong>di</strong> Maitland abbracciava<br />

                                                        longitu<strong>di</strong>nalmente tutta l'isola, dalla recinzione sotto il cavalcavia all'apice occidentale: il raccordo fra le<br />

                                                        due autostrade risplendeva <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> nel sole come una bella scultura, e Maitland spesso vagheggiava<br />

                                                        <strong>di</strong> utilizzarne il ciglio come giar<strong>di</strong>no pensile. Sotto <strong>di</strong> lui, Proctor aspettava paziente, chino su una lapide<br />

                                                        inclinata. Con un braccio teneva Maitland per la gamba sana, trasportando lo storpio sulla schiena<br />

                                                        poderosa. Il faccione sfiorava le sbia<strong>di</strong>te lettere dell'iscrizione ottocentesca; Maitland si accorse che <strong>di</strong><br />

                                                        nascosto cercava <strong>di</strong> lambirle con le labbra. L'odore dolciastro del sudore <strong>di</strong> Proctor riempiva l'aria<br />

                                                        immota come quello <strong>di</strong> un animale domestico ben strigliato. Con la mano sinistra Maitland stringeva il<br />

                                                        colletto della giacca dello smoking della sua cavalcatura, mentre nella destra teneva la stampella<br />

                                                        metallica, sollevata per ad<strong>di</strong>tare con maggior puntualità le <strong>di</strong>verse caratteristiche dell'isola che<br />

                                                        destavano la sua attenzione. Pungolandolo con l'estremità, guidava Proctor nelle varie <strong>di</strong>rezioni.<br />

                                                        Dopo una rapida occhiata al traffico del pomeriggio – una fila interminabile <strong>di</strong> macchine, autobus<br />

                                                        dell'aeroporto e autocisterne –<br />

                                                        Maitland tornò a guardare verso ovest. Visitava quel punto <strong>di</strong> osservazione più volte al giorno: da lì<br />

                                                        infatti poteva scorgere eventuali intrusi penetrati nell'isola, e inoltre non era ancora riuscito a<br />

                                                        in<strong>di</strong>viduare la via segreta <strong>di</strong> Jane Sheppard. In qualche punto ai pie<strong>di</strong> della scarpata del raccordo, ci<br />

                                                        doveva essere un sentiero ben battuto.<br />

                                                        "Bene, Proctor... an<strong>di</strong>amo. Pren<strong>di</strong> la scorciatoia per tornare alla Jaguar. E non <strong>di</strong>sarcionarmi, per amor <strong>di</strong><br />

                                                        Dio. Non voglio rompermi l'altra maledetta gamba."<br />

                                                        Proctor grugnì sonoramente e si stirò. Sistemandosi meglio Maitland sulla groppa, ispezionò l'erba<br />

                                                        davanti a lui, ritrovando i consunti gra<strong>di</strong>ni che dal cimitero conducevano alla vecchia strada sottostante.<br />

                                                        Quin<strong>di</strong> avanzarono fra l'erba: Proctor trovava la strada con il tatto. Le <strong>di</strong>ta tozze e sensibili<br />

                                                        riconoscevano la densità, l'umi<strong>di</strong>tà e l'inclinazione degli steli, scegliendo alcuni passaggi sperimentati e<br />

                                                        scartandone altri.<br />

                                                        "Proctor, ti avevo detto la scorciatoia." Maitland batté leggermente la stampella sulla testa del

                                                    

                                                    vagabondo, in<strong>di</strong>cando un sentiero che conduceva a un ripido monticello. Proctor ignorò l'or<strong>di</strong>ne: sapeva<br />

                                                        bene che quella scorciatoia avrebbe potuto esporre troppo chiaramente Maitland alla vista dei veicoli <strong>di</strong><br />

                                                        passaggio. Scelse invece una via più lunga e più tortuosa, ma ben protetta da cespugli d'ortiche e<br />

                                                        macerie.<br />

                                                        Maitland accettò la deviazione senza protestare; ormai aveva addomesticato il vecchio bestione, ma fra<br />

                                                        loro due vigeva la tacita intesa che Proctor non lo avrebbe mai aiutato a scappare. Si spostò sull'altro<br />

                                                        lato della schiena, equilibrandosi con la stampella come un funambolo. La gamba destra, inutile quanto<br />

                                                        il fodero <strong>di</strong> una lancia rotta, penzolava inerte al loro seguito.<br />

                                                        Ansando e sbuffando, Proctor si <strong>di</strong>resse verso lo spiazzo dello sfasciacarrozze. Senza quell'animale da<br />

                                                        soma Maitland trovava <strong>di</strong>fficile spostarsi nell'isola: l'erba e le ortiche, il sambuco e gli arbusti polverosi<br />

                                                        erano cresciuti ovunque, innaffiati dalla pioggia torrenziale caduta nei sei giorni successivi al faccia a<br />

                                                        faccia con Proctor. Sebbene la coscia ferita cominciasse a guarire, Maitland era molto più debole <strong>di</strong><br />

                                                        prima. La combinazione <strong>di</strong> febbri intermittenti e cibi guasti gli aveva fatto perdere <strong>di</strong>eci chili, e Proctor<br />

                                                        riusciva a trasportare senza <strong>di</strong>fficoltà quel suo corpo un giorno così aitante. Maitland sentiva le ossa<br />

                                                        delle cosce e del bacino sporgere dalla muscolatura: era il suo scheletro che lo mandava a salutare.<br />

                                                        Radendosi allo specchio da viaggio <strong>di</strong> Jane Sheppard, premeva e modellava le guance e la man<strong>di</strong>bola:<br />

                                                        sembrava che le ossa si stessero riorganizzando in un volto piccolo e aguzzo, dove scintillavano due<br />

                                                        occhi stanchi ma indomiti.<br />

                                                        A <strong>di</strong>spetto della prostrazione fisica, Maitland si sentiva lucido e fiducioso. Ora che le piogge erano finite<br />

                                                        poteva riprendere a far piani per la fuga. Aveva trascorso gli ultimi due giorni <strong>di</strong> nubifragi solo nel<br />

                                                        sotterraneo, seduto sulla stufa al cherosene, ben sapendo <strong>di</strong> non avere possibilità contro il fango viscido<br />

                                                        della scarpata.<br />

                                                        Alzò lo sguardo al terrapieno che cominciava ad asciugarsi. Dopo due giorni <strong>di</strong> isolamento, in attesa del<br />

                                                        ritorno <strong>di</strong> Jane Sheppard – che quel mattino era finalmente ricomparsa –, un <strong>di</strong>aframma sottile ma<br />

                                                        palpabile lo separava dal traffico che scorreva sopra <strong>di</strong> lui. Si sforzava <strong>di</strong> pensare a sua moglie, a suo<br />

                                                        figlio e a Helen Fairfax, richiamando i loro visi alla memoria; ma si facevano sempre più remoti,<br />

                                                        allontanandosi come le nuvole lontane sopra White City.<br />

                                                        Giunti allo spiazzo dello sfasciacarrozze, Maitland pizzicò Proctor sulla schiena. Grugnendo, il vagabondo<br />

                                                        si fece strada fra una gomma e l'altra. Maitland pensò che il confronto decisivo con Proctor e Jane<br />

                                                        Sheppard si era svolto appena in tempo. Adesso, dopo un'altra settimana <strong>di</strong> malattia e semi<strong>di</strong>giuno, non<br />

                                                        sarebbe più stato in grado <strong>di</strong> tenere loro testa.<br />

                                                        "Bene... ora fammi scendere. Attento!..."<br />

                                                        Maitland batté la stampella sulla testa <strong>di</strong> Proctor. Per sciocco che potesse sembrare, redarguire il<br />

                                                        vagabondo gli dava una certa sod<strong>di</strong>sfazione. Aggiunse un secondo colpo, mirando alla striscia argentea<br />

                                                        della cicatrice che correva sul collo <strong>di</strong> Proctor; cercava <strong>di</strong> mantenere vive la rabbia e la suscettibilità,<br />

                                                        aizzandosi da solo a inasprire le punizioni. Se si addolciva, Proctor lo avrebbe <strong>di</strong>strutto.<br />

                                                        Il vagabondo sollevò la larga schiena curva, depositando al suolo Maitland vicino alla Jaguar; lo guardò<br />

                                                        con rispetto, ma gli occhi offuscati stavano all'erta in attesa <strong>di</strong> una mossa falsa. Maitland prese la<br />

                                                        stampella sottobraccio e, appoggiandosi con una mano alla testa <strong>di</strong> Proctor, avanzò<br />

                                                        verso la coda dell'auto ormai completamente nascosta dall'erba, che aveva cancellato le tracce sul<br />

                                                        terreno annerito.<br />

                                                        Evitò gli occhi <strong>di</strong> Proctor, atteggiando il viso a una totale inespressività; la sua sola speranza era che<br />

                                                        qualcuno, un sorvegliante o un operaio dell'autostrada, fosse sceso a esaminare l'auto, avesse preso il<br />

                                                        numero <strong>di</strong> targa e lo avesse riferito a un poliziotto con un po' <strong>di</strong> sale in zucca. Maitland sbirciò<br />

                                                        nell'abitacolo dell'auto, ispezionando il se<strong>di</strong>le anteriore e il cruscotto. Nessuno aveva toccato i brandelli<br />

                                                        bisunti <strong>di</strong> tappezzeria e le bottiglie vuote. Maitland strinse la piccola grondaia, premendo il palmo della<br />

                                                        mano sul bordo affilato per riaversi dalla delusione. Scoprì con sorpresa <strong>di</strong> essere molto più forte <strong>di</strong><br />

                                                        quanto credesse. Per vari secon<strong>di</strong> rimase in pie<strong>di</strong> senza l'aiuto della stampella: la gamba destra, pur<br />

                                                        rigida all'altezza dell'anca, reggeva il suo peso, e se faceva perno sulla sinistra riusciva praticamente a<br />

                                                        camminare. Decise <strong>di</strong> tener nascosta la portata del suo miglioramento: per quello che aveva in mente,<br />

                                                        era meglio che Jane e Proctor lo credessero storpio.<br />

                                                        "Benissimo... ve<strong>di</strong>amo cosa c'è per te."<br />

                                                        Maitland fece cenno a Proctor <strong>di</strong> scansarsi e aprì il bagagliaio. Il vagabondo lo fissava con occhi scaltri,<br />

                                                        come nella paziente attesa <strong>di</strong> un errore. A volte sembrava invitare deliberatamente Maitland a

                                                    

                                                    picchiarlo, quasi fosse cosciente del freddo piacere che l'altro provava nel punirlo e lo sobillasse nella<br />

                                                        speranza che Maitland godesse a sufficienza da non lasciare l'isola mai più.<br />

                                                        Si assicuravano l'ubbi<strong>di</strong>enza <strong>di</strong> Proctor con i pochi regali che gli portava la ragazza – del pane affettato o<br />

                                                        una scatola <strong>di</strong> carne suina, comprati al supermarket del quartiere –, ma soprattutto grazie a un certo<br />

                                                        numero <strong>di</strong> bottiglie <strong>di</strong> vino dozzinale, che avevano consolidato l'autorità <strong>di</strong> Maitland. Proctor temeva<br />

                                                        quel vino e nello stesso tempo non riusciva a farne a meno. Alla sera, trasportava Maitland nel<br />

                                                        sotterraneo, puliva il pavimento, accendeva la luce e ritornava con indosso la giacca dello smoking;<br />

                                                        allora Maitland lo ricompensava con una tazza inebriante, lasciandogli poi tutta la bottiglia. A questo<br />

                                                        punto Proctor si ritirava nel suo antro, dove nel giro <strong>di</strong> pochi minuti era ubriaco. Sdraiati sul letto, a<br />

                                                        fumare una sigaretta insieme prima che lei andasse regolarmente al lavoro, Maitland e la ragazza<br />

                                                        sentivano la voce stentorea <strong>di</strong> Proctor planare sul mormorio dell'erba in una profonda melo<strong>di</strong>a da talpe,<br />

                                                        contrappuntata dai dolci lamenti dell'arpa vegetale.<br />

                                                        Proctor aspettava smanioso che Maitland alzasse il coperchio. Per lui il bagagliaio era stata una<br />

                                                        cornucopia <strong>di</strong> doni sbalor<strong>di</strong>tivi: un paio <strong>di</strong> soprascarpe pesanti, un paio <strong>di</strong> gemelli da polso in finta giada<br />

                                                        che Maitland si era comprato a Parigi dopo avere smarrito i suoi, una vecchia copia <strong>di</strong> "Life" – tutti<br />

                                                        oggetti che Proctor aveva portato con sé come se fossero stati un tesoro misterioso e <strong>di</strong> inestimabile<br />

                                                        valore. Guardandolo, Maitland pensò che a Proctor in tutta la vita nessuno aveva mai dato niente, e il<br />

                                                        suo potere su <strong>di</strong> lui <strong>di</strong>pendeva dall'atto del donare non meno che dal vino serale. Un giorno, forse,<br />

                                                        avrebbero eliminato il regalo a vantaggio del gesto puro e semplice, inventando una moneta artificiale <strong>di</strong><br />

                                                        movenze e comportamenti.<br />

                                                        Maitland <strong>di</strong>ede un'occhiata al bagagliaio. C'era rimasto poco, a parte la borsa degli attrezzi, che non<br />

                                                        aveva troppa voglia <strong>di</strong> regalare: chiavi e cacciavite potevano ancora essergli utili in caso <strong>di</strong> fuga.<br />

                                                        "Sembra che non ci sia più niente, Proctor. Non penso che un coprimozzo ti servirebbe granché."<br />

                                                        Proctor gesticolò <strong>di</strong> <strong>di</strong>sappunto, mentre il suo volto si trasformava in un satellite <strong>di</strong> rughe. Come un<br />

                                                        bimbo affamato che non accetta la realtà della <strong>di</strong>spensa vuota, ribolliva in un crescendo <strong>di</strong> desiderio. Il<br />

                                                        suo viso manifestò un conflitto <strong>di</strong> espressioni: avi<strong>di</strong>tà, sopportazione, bisogno. Saltellando da un piede<br />

                                                        all'altro, spintonava Maitland in un modo niente affatto amichevole.<br />

                                                        In<strong>di</strong>spettito dalla scena, quasi un'ironica vendetta sulla sua gentilezza con il vagabondo – Proctor<br />

                                                        <strong>di</strong>ventava molto, molto più mansueto dopo una bella bastonata sul collo – Maitland rovistò nel cartone<br />

                                                        del vino. Restavano due bottiglie <strong>di</strong> Borgogna, che aveva pensato <strong>di</strong> tenere per sé, servendosi <strong>di</strong> Jane per<br />

                                                        comprare a Proctor il cattivo chiaretto spagnolo.<br />

                                                        "E va bene, Proctor. Ti darò una <strong>di</strong> queste. Ma tu non berla prima <strong>di</strong> stasera."<br />

                                                        Allungò la bottiglia al vagabondo, che la prese e la tenne stretta. Le braccia gli tremavano <strong>di</strong> emozione:<br />

                                                        per un attimo sembrò <strong>di</strong>menticare Maitland e il rottame dell'auto.<br />

                                                        Maitland lo osservò in silenzio, tamburellando la stampella con le <strong>di</strong>ta.<br />

                                                        "Devi lasciar fare a me per razionarlo, Proctor... non <strong>di</strong>menticartene. Ho rivoluzionato tutta l'economia<br />

                                                        della tua vita. Vino durante i pasti, giacca per cena: sei troppo zelante per poterti sfruttare davvero..."<br />

                                                        Mentre tornavano al rifugio antiaereo, Maitland alzò gli occhi verso il cavalcavia: dopo le piogge il<br />

                                                        <strong>cemento</strong> si era asciugato rapidamente, e la sagoma bianca solcava il cielo come un immenso palazzo<br />

                                                        aereo: sotto la campata correvano le carreggiate <strong>di</strong> avvicinamento allo svincolo <strong>di</strong> Westway, in un<br />

                                                        labirinto <strong>di</strong> rampe e <strong>di</strong> raccor<strong>di</strong>. Maitland si sentì solo su un pianeta alieno abbandonato dai suoi<br />

                                                        abitanti, una progenie <strong>di</strong> costruttori d'autostrade scomparsi molto tempo fa, che gli avevano lasciato in<br />

                                                        ere<strong>di</strong>tà<br />

                                                        quel deserto <strong>di</strong> <strong>cemento</strong>.<br />

                                                        "Ora sei libero <strong>di</strong> andartene..." mormoro fra sé. "Libero..." Sedette contro il muro del rifugio per<br />

                                                        rilassarsi al sole, con lo scialle giallo avvolto intorno alle spalle. Proctor, accovacciato a pochi passi da lui,<br />

                                                        si preparava ad aprire la bottiglia <strong>di</strong> Borgogna. Dapprima seguì un rapido ma scrupoloso rituale, lo stesso<br />

                                                        riservato a tutte le scatole <strong>di</strong> carne e ai pacchetti <strong>di</strong> biscotti che gli dava Maitland. Con il coltello<br />

                                                        tagliuzzò<br />

                                                        l'etichetta scolorita, facendo poi i frammenti a pezzettini. Quando gli aveva dato la copia <strong>di</strong> "Life" <strong>di</strong> tre<br />

                                                        anni prima trovata nel baule della Jaguar, nella speranza che le gran<strong>di</strong> foto destassero in Proctor qualche<br />

                                                        interesse per il mondo esterno all'isola, Maitland aveva visto il giornale trasformarsi in un cumulo <strong>di</strong><br />

                                                        coriandoli, tritati finissimi.<br />

                                                        "Le parole non ti piacciono, eh, Proctor? Stai persino <strong>di</strong>simparando a parlare."

                                                    

                                                    Lo stesso valeva per la sua vista: Maitland era convinto che Proctor non stesse <strong>di</strong>ventando cieco, ma<br />

                                                        semplicemente preferisse affidarsi alle <strong>di</strong>ta tagliuzzate e al senso del tatto, non uscendo dai rassicuranti<br />

                                                        confini della sterpaglia dell'isola.<br />

                                                        Maitland si voltò verso il cassone del raccordo, con la lavagna <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> bianco dove aveva<br />

                                                        scarabocchiato i suoi confusi messaggi. Schioccò le <strong>di</strong>ta, improvvisamente sicuro che <strong>di</strong> lì a poco tempo<br />

                                                        sarebbe riuscito a fuggire. Alzò la stampella come un maestro <strong>di</strong> scuola e la in<strong>di</strong>cò<br />

                                                        a Proctor.<br />

                                                        "Proctor, io ti insegnerò a leggere e scrivere."<br />

                                                        20<br />

                                                        Il battesimo dell'isola<br />

                                                        Seduto sul terreno umido vicino al cassone, Maitland guardava Proctor lavorare felice come un bambino<br />

                                                        sulla superficie <strong>di</strong> <strong>cemento</strong>. In meno <strong>di</strong> un'ora lo scolaro svogliato si era trasformato in un sollecito<br />

                                                        appren<strong>di</strong>sta: le lettere tremolanti del suo primo alfabeto cominciavano già a essere più<br />

                                                        nette e meglio tracciate. Usando tutte e due le mani, si accaniva sul <strong>cemento</strong>, sgorbiando le sue A e le<br />

                                                        sue X una vicino all'altra.<br />

                                                        "Ottimo, Proctor, hai imparato in fretta," si complimentò Maitland. Sentiva un certo orgoglio per il<br />

                                                        successo del vagabondo, come quando aveva insegnato a suo figlio a giocare a scacchi. "È una grande<br />

                                                        invenzione... perché non scriviamo insieme con tutte e due le mani?" Proctor contemplò felice il suo<br />

                                                        lavoro. Maitland gli <strong>di</strong>ede altre due matite per gli occhi rubate dalla camera <strong>di</strong> Jane. Il bestione lo prese<br />

                                                        per un braccio, come a rassicurarlo della serietà del suo impegno. Dapprincipio, quando Maitland aveva<br />

                                                        scritto le prime lettere dell'alfabeto, Proctor non aveva<br />

                                                        voluto<br />

                                                        nemmeno<br />

                                                        guardarle,<br />

                                                        raggomitolandosi<br />

                                                        come<br />

                                                        se<br />

                                                        racchiudessero una spaventosa male<strong>di</strong>zione. Dopo <strong>di</strong>eci minuti <strong>di</strong> sforzi era riuscito a vincere il suo<br />

                                                        timore, e il cassone era già coperto <strong>di</strong> lettere scarabocchiate.<br />

                                                        Maitland si trascinò al fianco <strong>di</strong> Proctor. "Non ci vuole molto, hai visto?... Quanti anni hai sprecato... Ora<br />

                                                        ti mostro come si fa a scrivere alcune parole. Con quale vuoi che cominci... circo, acrobata?" Le labbra <strong>di</strong><br />

                                                        Proctor si mossero senza suono; poi, timidamente balbettò:<br />

                                                        "P... P... Proctor".<br />

                                                        "Il tuo nome? Ma certo, non ci avevo pensato. È un momento memorabile." Maitland gli <strong>di</strong>ede un<br />

                                                        buffetto sulla schiena. "Guarda, adesso. Voglio che tu ricopi questo in lettere alte un metro." Prese a<br />

                                                        Proctor un pastello e scrisse:

                                                    

                                                    MAITLAND AIUTO<br />

                                                        "P... P... Proctor..." ripeté, seguendo il contorno delle lettere con le <strong>di</strong>ta.<br />

                                                        "È il tuo nome. Ora copialo in lettere gran<strong>di</strong>ssime. Ricordati, è la prima volta che scrivi il tuo nome."<br />

                                                        Il vagabondo fissò le lettere scritte da Maitland con gli occhi umi<strong>di</strong> d'orgoglio, come a volersele scolpire<br />

                                                        per sempre nella mente che svaniva. Poi cominciò a ricopiare la scritta sul <strong>cemento</strong> con entrambe le<br />

                                                        mani. Iniziava ogni parola dal centro, proseguendo verso l'esterno a destra e a sinistra.<br />

                                                        "Ricomincia, Proctor!" gridò Maitland sopra il rombo <strong>di</strong> un camion che saliva il raccordo. Eccitato<br />

                                                        com'era, il bestione stava ingarbugliando le lettere in un unico illeggibile groviglio. "Daccapo!" Travolto<br />

                                                        dall'entusiasmo, Proctor lo ignorò e continuò a scarabocchiare, mescolando frammenti del nome <strong>di</strong><br />

                                                        Maitland, allungando le lettere con code lunghe fino al terreno, come se volesse coprire ogni centimetro<br />

                                                        quadrato dell'isola con quello che credeva il suo nome.<br />

                                                        Finalmente sod<strong>di</strong>sfatto, si allontanò dal muro e sedette accanto a Maitland a rimirare sorridendo il<br />

                                                        lavoro.<br />

                                                        "Dio santo." Maitland appoggiò stancamente la testa alla stampella. Lo stratagemma era fallito, anche<br />

                                                        perché non aveva calcolato l'uggiolante gratitu<strong>di</strong>ne <strong>di</strong> Proctor.<br />

                                                        "Eccellente, Proctor... Adesso ti insegno altre parole." Quando il vagabondo si fu calmato, Maitland si<br />

                                                        chinò in avanti sussurrando con greve malizia: "Parole nuove, Proctor... come 'scopare' e 'merda'. Ti<br />

                                                        piacerebbe saperle scrivere, non è vero?".<br />

                                                        Alla risatina nervosa <strong>di</strong> Proctor, Maitland scrisse con cura:

                                                    

                                                    AIUTO INCIDENTE POLIZIA<br />

                                                        Osservò Proctor copiare, un po' riluttante: scriveva con una mano sola, nascondendo le lettere con<br />

                                                        l'altra come se avesse paura che lo scoprissero. In breve crollò e cancellò il messaggio con il dorso della<br />

                                                        mano, sputando sul <strong>cemento</strong> colorato.<br />

                                                        "Proctor!" Maitland tentò <strong>di</strong> fermarlo. "Non ti vedrà nessuno!" Proctor gettò a terra le matite e riprese a<br />

                                                        guardare orgogliosamente i frammenti del nome <strong>di</strong> Maitland; quin<strong>di</strong> si sedette sull'erba. Maitland<br />

                                                        comprese che il <strong>di</strong>vertimento <strong>di</strong> Proctor nello scrivere sul muro le parole oscene era durato poco, e<br />

                                                        adesso rifiutava <strong>di</strong> partecipare oltre a quello che considerava un gioco da bambini.<br />

                                                        21<br />

                                                        Delirio<br />

                                                        Sfinito e quasi svuotato <strong>di</strong> ogni volontà, Maitland si stringeva alle spalle <strong>di</strong> Proctor proseguendo<br />

                                                        l'interminabile an<strong>di</strong>rivieni per l'isola. La bestia curva e il pallido cavaliere vagabondavano fra l'erba: a<br />

                                                        intervalli Maitland riprendeva un po' <strong>di</strong> forza e si drizzava seduto, reggendosi alla stampella <strong>di</strong> metallo.<br />

                                                        Nel tentativo <strong>di</strong> restare sveglio, rimproverava e picchiava Proctor al minimo inciampo o esitazione. Il<br />

                                                        vagabondo faceva del suo meglio, come se quel viavai senza scopo fosse tutto quello che sapeva<br />

                                                        inventare per far guarire il ferito. A volte porgeva spontaneamente a Maitland la cicatrice infiammata<br />

                                                        sul collo, nella speranza che maltrattandolo l'altro si rianimasse.<br />

                                                        Al terzo giro, quando raggiunsero nuovamente lo spiazzo dello sfasciacarrozze, Proctor lo adagiò a terra.<br />

                                                        Maitland si abbandonò<br />

                                                        stancamente sull'erba; allora il vagabondo lo sollevò con le mani erculee, appoggiandolo al paraurti<br />

                                                        posteriore della Jaguar. Scrollò Maitland per le spalle, per localizzare il punto focale della sua<br />

                                                        concentrazione. Maitland <strong>di</strong>stolse lo sguardo dal traffico: rifratte dalla calura pomeri<strong>di</strong>ana, le autostrade<br />

                                                        sembravano sterzare in lontananza, riverberandosi nel rumore delle gomme e dei motori. Guardò<br />

                                                        Proctor che vagava nello spiazzo, togliendo dalla cintura le trappole per topi e piazzandole fra i rottami<br />

                                                        delle auto. Sul tetto polveroso del taxi capovolto tracciò con l'in<strong>di</strong>ce i frammenti aggrovigliati del nome<br />

                                                        <strong>di</strong> Maitland. Vedendo che Maitland lo guardava, Proctor cominciò a fare i suoi esercizi ginnici, sperando<br />

                                                        che una verticale o un salto mortale ben riusciti restituissero vivacità all'amico. Maitland assistette<br />

                                                        pazientemente, mentre l'ex acrobata incespicava e stramazzava, ogni volta rialzandosi e pulendosi il<br />

                                                        naso: l'isola era attraversata da una tiepida brezza che accarezzava l'erba e la sua pelle come fossero<br />

                                                        elementi <strong>di</strong> un unico corpo. Ricordò il tentativo <strong>di</strong> sbucciarsi porzioni <strong>di</strong> pelle per riportarle sulle zone<br />

                                                        ferite. La coscia e l'anca, la bocca e la tempia destra ormai erano guarite, come se quella magica terapia<br />

                                                        <strong>di</strong> rattoppo in qualche modo avesse avuto successo. Analogamente cominciava a sbucciare alcune zone<br />

                                                        della sua mente, scalcando i ricor<strong>di</strong> del dolore, della fame e delle umiliazioni: quando sulla scarpata<br />

                                                        aveva strillato come un bambino il nome <strong>di</strong> sua moglie, o sul <strong>di</strong>vanetto della Jaguar, quando era<br />

                                                        straripato <strong>di</strong> autocommiserazione... Tutte memorie che avrebbe lasciato sull'isola.<br />

                                                        La prospettiva gli infuse energia, e segnalò a Proctor l'intenzione <strong>di</strong> rimontargli in groppa. Mentre<br />

                                                        attraversavano l'isola, superando nuovamente il cimitero, Maitland vide che Proctor aveva scritto il suo<br />

                                                        nome sulle macerie dei muri, sulle lapi<strong>di</strong>, sui fogli rugginosi <strong>di</strong> lamiera zincata della stamperia<br />

                                                        sotterranea. Quei bizzarri crittogrammi, serene trasmissioni <strong>di</strong> Proctor a se stesso, li circondavano<br />

                                                        dappertutto. Maitland scrutò il perimetro dell'isola nella speranza <strong>di</strong> scorgere un segno della ragazza. La<br />

                                                        sua strada segreta rappresentava per lui la più<br />

                                                        concreta speranza <strong>di</strong> fuga. Aspettò <strong>di</strong> vederla apparire. Affamato ma incapace <strong>di</strong> mangiare, restò seduto<br />

                                                        sulla scarpata accanto alla recinzione mentre Proctor rovistava nella rete, scegliendo i bocconi <strong>di</strong> cibo<br />

                                                        dal cumulo settimanale. Maitland si rese conto <strong>di</strong> aver <strong>di</strong>menticato che giorno fosse: mercoledì, forse,<br />

                                                        venerdì.<br />

                                                        Proctor gli offrì la gavetta, che conteneva una fetta <strong>di</strong> pane coperta <strong>di</strong> pezzetti <strong>di</strong> grasso <strong>di</strong> maiale.<br />

                                                        Chiaramente era impensierito dai piani <strong>di</strong> fuga <strong>di</strong> Maitland, per poco coerenti che fossero.<br />

                                                        Maitland batté il suolo con la stampella rifiutando il cibo; poi tirò fuori dal portafoglio una banconota da<br />

                                                        una sterlina e la matita azzurra da mascara presa dalla toeletta <strong>di</strong> Jane Sheppard.<br />

                                                        "Possiamo comprare del cibo, Proctor... allora non <strong>di</strong>penderemo più da lei... con una sterlina<br />

                                                        possiamo..." Eruppe in uno strillo acuto, scoppiando a ridere da solo. "Dio mio, ma tu preferisci questa<br />

                                                        sbobba!" Scarabocchiò sul margine della banconota una breve richiesta <strong>di</strong> soccorso; quin<strong>di</strong> la ripiegò e la<br />

                                                        passò a Proctor. "Ora potremo avere del vero cibo, Proctor."<br />

                                                        Proctor prese la banconota e la rimise delicatamente in mano a Maitland. Supino sulla scarpata,

                                                    

                                                    Maitland ascoltava il brusio del traffico del pomeriggio. Il sole calava già nel cielo occidentale: i raggi<br />

                                                        rimbalzavano sui parabrezza delle prime auto in uscita dalla città. L'ora <strong>di</strong> punta era cominciata.<br />

                                                        Sotto il cavalcavia soffiava un vento più fresco, facendo sventolare le etichette dei rifiuti. Maitland aprì il<br />

                                                        portafoglio e ne estrasse il fascio <strong>di</strong> banconote. Mentre Proctor fissava il denaro con occhi da animale<br />

                                                        ipnotizzato, Maitland sud<strong>di</strong>vise i trenta biglietti in una serie <strong>di</strong> pile, come un baro che prepara la mano<br />

                                                        decisiva; quin<strong>di</strong> le fermò con un sasso per ciascuna.<br />

                                                        "Aspetta, Proctor..." alzò uno dei sassi a caso. Il vento ghermì il primo dei biglietti e lo portò via,<br />

                                                        facendolo danzare sull'isola per poi sollevarlo sopra il traffico che passava, finché non ricadde e sparì fra<br />

                                                        le ruote.<br />

                                                        "È asceso al cielo, Pietro..."<br />

                                                        Il vento portò via un'altra banconota.<br />

                                                        "È asceso al cielo, Paolo..."<br />

                                                        Proctor si gettò in avanti nel tentativo <strong>di</strong> afferrare la banconota, che gli sfuggì roteando nell'aria.<br />

                                                        Ansimava intorno a Maitland come un cane agitato, cercando <strong>di</strong> capire che cosa c'era che non andava.<br />

                                                        "Mister Maitland... per favore... non più sol<strong>di</strong> volanti."<br />

                                                        "Sol<strong>di</strong> volanti? Esatto!" Maitland in<strong>di</strong>cò il tunnel del cavalcavia. "Ce ne sono altri laggiù, Proctor, molti,<br />

                                                        molti altri." Vedendo che l'attenzione <strong>di</strong> Proctor era concentrata sulle pile <strong>di</strong> biglietti che sventolavano<br />

                                                        nell'aria del pomeriggio, Maitland li raccolse. "Dovevo consegnare una valigia con gli stipen<strong>di</strong>. Quanti<br />

                                                        sol<strong>di</strong> cre<strong>di</strong> che contenesse? Ventimila sterline! È lassù da qualche parte, Proctor. Per caso l'hai vista nel<br />

                                                        tunnel quando hai raddrizzato i cavalletti?" Maitland si interruppe, aspettando che i rugginosi<br />

                                                        meccanismi della mente <strong>di</strong> Proctor entrassero in azione. "Ascolta, Proctor, puoi averne la metà.<br />

                                                        Diecimila sterline. Potrai comprartela, quest'isola..." Sedette sfinito <strong>di</strong> fronte all'entusiasmo del<br />

                                                        vagabondo, che si alzò in pie<strong>di</strong> con gli occhi illuminati dal miraggio <strong>di</strong> favolose ricchezze.<br />

                                                        Mentre Proctor si <strong>di</strong>rigeva verso la scarpata, Maitland restò in paziente attesa sul tetto del rifugio<br />

                                                        antiaereo sbattendo la stampella e seguendo con lo sguardo il traffico <strong>di</strong> punta che appariva dal tunnel<br />

                                                        del cavalcavia. La sua unica speranza era che Proctor entrasse nella galleria e venisse investito e ucciso:<br />

                                                        solo in quel caso il traffico si sarebbe interrotto. In pie<strong>di</strong> nell'erba alta in fondo alla scarpata, Proctor<br />

                                                        ricambiò lo sguardo <strong>di</strong> Maitland, che lo salutò con la mano. "Avanti, Proctor!" gracchiò. "Ti compri<br />

                                                        l'isola!" Rivolto a se stesso, aggiunse ad alta voce: "Investitelo...". Scosso da un'emozione incontrollabile,<br />

                                                        osservò il vagabondo che si arrampicava sul pen<strong>di</strong>o; il traffico procedeva veloce dallo svincolo <strong>di</strong><br />

                                                        Westway verso il tunnel.<br />

                                                        "Che cosa c'è?" Proctor era salito sul ciglio <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> e si stava accovacciando sotto la palizzata.<br />

                                                        Guardò Maitland con aria irresoluta, le mani che annaspavano nell'aria estranea mentre il traffico<br />

                                                        rombava un metro sopra la sua testa.<br />

                                                        Con un urlo <strong>di</strong> rabbia Maitland si alzò in pie<strong>di</strong> e agitando la stampella in aria si <strong>di</strong>resse verso la scarpata.<br />

                                                        Ma Proctor tornava in<strong>di</strong>etro: a capo chino, scivolò come un gambero giù<br />

                                                        dal pen<strong>di</strong>o, le mani protese al benvenuto dell'erba.<br />

                                                        Maitland avanzava zoppicante, abbattendo le ortiche con la stampella; quando cadde, giacendo<br />

                                                        immobile nella sua <strong>di</strong>sperazione, Proctor lo raggiunse a spron battuto. Il suo faccione fra i cespugli<br />

                                                        sembrava quello <strong>di</strong> un animale frastornato ma amabile.<br />

                                                        Steso fra l'erba, Maitland alzò la stampella come per colpirlo alle gambe.<br />

                                                        "Torna in<strong>di</strong>etro... pren<strong>di</strong> i sol<strong>di</strong>!"<br />

                                                        Proctor ignorò l'arma sollevata e gli tese la mano con un sorriso rassicurante. Maitland lo guardò e<br />

                                                        comprese il motivo che lo aveva spinto a tornare: nella sua mente ottusa, il vagabondo aveva stabilito<br />

                                                        che se lui avesse trovato il denaro Maitland se ne sarebbe andato dall'isola, ed era tornato per prendersi<br />

                                                        cura <strong>di</strong> lui. Lo sollevò delicatamente sulla schiena gigantesca.<br />

                                                        "Proctor..." Maitland ciondolava, reggendosi a fatica sulla sua cavalcatura, "...tu stai aspettando la mia<br />

                                                        morte." Si aggrappò meccanicamente alla schiena del vagabondo. Le gambe frusciavano contro l'erba. Il<br />

                                                        profumo dolciastro, del corpo <strong>di</strong> Proctor si alzava intorno a lui identificandosi nella sua mente con quello<br />

                                                        del cibo. Si accorse che Proctor lo stava inabissando nell'Erebo <strong>di</strong> erbacce e <strong>di</strong> ortiche vicino al cimitero.<br />

                                                        Quando la porta della cripta fu aperta, strinse gli occhi nella penombra.<br />

                                                        Su una delle bare vuote vide una serie <strong>di</strong> oggetti metallici presi dalla sua auto: uno specchietto laterale,<br />

                                                        uno stemma Jaguar, pezzi <strong>di</strong> finiture cromate, <strong>di</strong>sposti come un'elaborata pala d'altare dove un giorno<br />

                                                        avrebbero riposato le ossa <strong>di</strong> un grande santo. Intorno, c'erano i gemelli e le soprascarpe che aveva

                                                    

                                                    egalato a Proctor, un flacone <strong>di</strong> dopobarba e una bomboletta <strong>di</strong> schiuma istantanea: i paramenti con<br />

                                                        cui Proctor avrebbe addobbato il suo cadavere.<br />

                                                        22<br />

                                                        Un pa<strong>di</strong>glione <strong>di</strong> porte<br />

                                                        "Sveglia! Ti senti bene?"<br />

                                                        L'erba stormiva intorno a lui. Gli steli ruvi<strong>di</strong> gli sferzavano il viso. Sdraiato a braccia aperte nell'ultimo<br />

                                                        sole del pomeriggio, Maitland sentì il caldo nelle ossa del petto. La luce gialla si spostava<br />

                                                        trasversalmente sull'erba, come se la coprisse con strati <strong>di</strong> lacca sempre più pesanti.<br />

                                                        "Svegliati!" La voce stridula della ragazza lo riscosse: era inginocchiata vicino a lui e gli toccava la spalla<br />

                                                        scrutandolo con occhi <strong>di</strong>ffidenti.<br />

                                                        "Insomma, stai bene o no?" Girò la testa per guardare Proctor, raggomitolato all'entrata del sotterraneo<br />

                                                        del cinema, visibilmente in imbarazzo. "Proctor, che <strong>di</strong>avolo gli hai fatto? Non so... Forse è meglio che lo<br />

                                                        portiamo sul ciglio della strada e lasciamo che la polizia lo trovi."<br />

                                                        "No!"<br />

                                                        Maitland protese la mano adunca come un artiglio stringendo con violenza il braccio destro <strong>di</strong> Jane.<br />

                                                        "No... io voglio restare qui. Per il momento, almeno."<br />

                                                        "D'accordo." La ragazza si massaggiò un nervo dolorante. "Resta, allora. Ma ti avverto, potrei decidere <strong>di</strong><br />

                                                        andarmene io. Pren<strong>di</strong>ti pure la mia stanza."<br />

                                                        Maitland scosse il capo cercando <strong>di</strong> calmarla. Il sonno lo aveva rinvigorito e si sentiva nuovamente<br />

                                                        tranquillo e lucido. Ricordò i pellegrinaggi interminabili per l'isola sulla schiena <strong>di</strong> Proctor, e i frammenti<br />

                                                        moltiplicati del suo nome che sembravano scritti per confonderlo e rimproverarlo. Forse gli era tornata<br />

                                                        la febbre senza che se ne accorgesse, o la fame gli aveva dato alla testa al punto da desiderare la morte<br />

                                                        <strong>di</strong> Proctor. Quanto alla ragazza, passava sull'isola sempre meno tempo... doveva escogitare qualcosa per<br />

                                                        trattenerla.<br />

                                                        "Jane, se te ne vai, io morirò qui. Proctor sta già facendo i preparativi per la sepoltura."<br />

                                                        Gli occhi della ragazza erano pensosi come quelli <strong>di</strong> una bambina che esamina una creatura mai vista.<br />

                                                        "Ma a me sembra che la gamba vada meglio; stamattina praticamente camminavi." Si alzò e scosse la<br />

                                                        testa.<br />

                                                        "Non so... D'accordo, rimango. Ho portato il vino, lo darò a Proctor."<br />

                                                        "Non ancora." Maitland si drizzò a sedere, il cervello sul chi vive. In<strong>di</strong>cò<br />

                                                        Proctor con la mano. "Voglio che porti il suo letto."<br />

                                                        "Dove? Con noi non dorme."<br />

                                                        "Qui. Digli <strong>di</strong> portarlo qui. E poi voglio che mi costruisca un rifugio: gli spiegherò io come."<br />

                                                        Due ore più tar<strong>di</strong>, Maitland era sdraiato nella sua piccola baracca, una specie <strong>di</strong> pa<strong>di</strong>glione rugginoso<br />

                                                        che Proctor gli aveva costruito intorno con pezzi assortiti <strong>di</strong> varie carrozzerie. Un semicerchio <strong>di</strong> portiere,<br />

                                                        attaccate per i montanti dei finestrini, formava le pareti laterali, e sopra due cofani costituivano una<br />

                                                        ru<strong>di</strong>mentale tettoia. Maitland giaceva come un principe nell'ingresso aperto del pa<strong>di</strong>glione, osservando<br />

                                                        compiaciuto Proctor che completava gli ultimi dettagli. Non gli aveva portato solo il letto, ma anche due<br />

                                                        coperte rattoppate: lo aveva adagiato sul giaciglio e gliele aveva messe accanto. Sulla maggior parte<br />

                                                        delle portiere c'erano ancora gli sgorbi <strong>di</strong> Proctor, ma Maitland decise <strong>di</strong> lasciarli.<br />

                                                        "Certo che ha fatto un buon lavoro." Mentre il vagabondo si affannava avanti e in<strong>di</strong>etro, Jane era<br />

                                                        rimasta a bighellonare intorno alla baracca in costruzione. Si arrotolò una sigaretta e la fumò con un<br />

                                                        occhio allo scorrere del traffico. Il pa<strong>di</strong>glione era nascosto all'autostrada dall'erba alta e dalle macerie.<br />

                                                        "Buono almeno quanto la maggior parte delle case costruite dagli speculatori. Si vede proprio che sei un<br />

                                                        architetto." Era appoggiata a una portiera e parlava a Maitland da un finestrino precedentemente<br />

                                                        abbassato. "Vuoi passare la notte qui?"<br />

                                                        "No... questa è... la casa per le vacanze."<br />

                                                        "E il vino? Glielo <strong>di</strong>amo o no?"<br />

                                                        Proctor aspettava accucciato nelle vicinanze, asciugandosi il sudore dal viso con un vecchio panno.<br />

                                                        Reggeva sul braccio la giacca dello smoking senza osare infilarsela, nel timore <strong>di</strong> far innervosire<br />

                                                        Maitland. Gli occhi erano fissi sulla bottiglia <strong>di</strong> vino fra le mani <strong>di</strong> Jane. Maitland in<strong>di</strong>cò i resti del<br />

                                                        botteghino.<br />

                                                        "Digli <strong>di</strong> aspettare lì. Dove non lo vedo."<br />

                                                        "Ha lavorato duro per te."

                                                    

                                                    "Jane..." Maitland le accennò stancamente <strong>di</strong> smetterla. Il suo corpo emaciato era acceso dalla luce del<br />

                                                        tramonto. "Non mi importa più niente <strong>di</strong> lui."<br />

                                                        Le prese la bottiglia e la portò alle labbra: bevve a gran<strong>di</strong> sorsate, quasi senza sentire il sapore aspro del<br />

                                                        vino. Come un capotribù men<strong>di</strong>cante del deserto, al centro del suo regno desolato, sedeva accovacciato<br />

                                                        sul letto all'ingresso del pa<strong>di</strong>glione rugginoso. Aveva ormai debellato la fame e lo sfinimento,<br />

                                                        approdando a uno stato in cui le leggi fisiologiche, l'economia dei bisogni e delle reazioni corporee erano<br />

                                                        come sospese. Ascoltava il traffico con gli occhi volti al sole che sprofondava <strong>di</strong>etro le torri residenziali.<br />

                                                        Le facciate tutto vetro erano ingioiellate dalla luce, e il rombo del traffico sembrava giungere<br />

                                                        <strong>di</strong>rettamente dal sole.<br />

                                                        Maitland si sporse per dare la bottiglia a Jane Sheppard fissando l'apice dell'isola; per un breve istante<br />

                                                        aveva scorto la figura familiare del vecchio dai capelli bianchi con il ciclomotore che procedeva sulla<br />

                                                        carreggiata in <strong>di</strong>rezione est. Quando lui e il suo veicolo erano apparsi nell'intervallo fra due colonne<br />

                                                        d'auto, il tramonto aveva inondato la testa can<strong>di</strong>da. Maitland cercò <strong>di</strong> ritrovarlo, ma dovette rinunciare<br />

                                                        perché i veicoli si susseguivano su tutta l'autostrada. Ricordò il terrore provato la prima volta che aveva<br />

                                                        visto il vecchio; ora, al contrario, se ne era sentito rassicurato.<br />

                                                        "Proctor aspetta ancora il suo vino."<br />

                                                        Davanti a lui, la ragazza si dondolava sui pie<strong>di</strong> con aria battagliera, tenendo la bottiglia per il collo.<br />

                                                        Mancava più <strong>di</strong> metà del vino, e Maitland si rese conto che negli ultimi <strong>di</strong>eci minuti Jane non aveva fatto<br />

                                                        altro che bere. Nella sua tetra euforia, il silenzio <strong>di</strong> Maitland fu solo una provocazione.<br />

                                                        "Sei una merda. Stai morendo? Be', non morire qui.<br />

                                                        Lui la guardò: stava fumando. Jane si scrollò i capelli con un gesto seducente, sfidando l'incantesimo<br />

                                                        gettato su Maitland dal sole al tramonto.<br />

                                                        "Tu cre<strong>di</strong> che adesso te ne andrai. Non è vero, te lo <strong>di</strong>co io. Immagina <strong>di</strong> restare qui sdraiato tutto il<br />

                                                        giorno a pensare. Non gliene frega niente a nessuno <strong>di</strong> sapere a che pensi. Tu... tu non sei nessuno."<br />

                                                        Maitland scivolò via da lei, alla deriva, quasi sordo alla voce che gli giungeva nell'aria sempre più scura.<br />

                                                        Era convinto che il suo corpo non assorbisse più nulla <strong>di</strong> ciò che beveva o mangiava... il vino era uno<br />

                                                        stagno freddo nel suo stomaco.<br />

                                                        La ragazza gli mollò uno schiaffo in pieno viso nel tentativo <strong>di</strong> richiamare la sua attenzione.<br />

                                                        "Chi sarà il prossimo oggetto del tuo o<strong>di</strong>o?" gli domandò furente. "Non ti pare <strong>di</strong> essere un po' troppo<br />

                                                        selettivo? Tu mi umili con questa conversazione. Cre<strong>di</strong>mi, a proposito <strong>di</strong> letti ne so più io <strong>di</strong> te. Penso<br />

                                                        che sei uno schifoso storpio quarantenne, e non sarò io a pagare il tuo conto del cazzo. Dio... sei proprio<br />

                                                        suonato. Sei pazzo furioso." Maitland girò la testa guardandola andare avanti e in<strong>di</strong>etro davanti al<br />

                                                        pa<strong>di</strong>glione, concionando fra sé. Si muoveva al ritmo <strong>di</strong> una specie <strong>di</strong> musica mentale, e lui sapeva che in<br />

                                                        realtà stava parlando a qualcun altro.<br />

                                                        "Non sto esattamente danzando, sto facendo lo striscio. Non importa, va <strong>di</strong>vinamente. Cerchiamo <strong>di</strong><br />

                                                        restare calmi e per domani pomeriggio saremo separati. È una musica bellissima, veramente. Sai, io non<br />

                                                        ho bisogno <strong>di</strong> piacere a nessuno. Ho superato questa fase. Non fare il bambino. È<br />

                                                        meraviglioso che fra noi due sia finita. Non voglio rivederti mai più. Considero il nostro rapporto sepolto.<br />

                                                        Non telefonarmi, ti prego. Questo è<br />

                                                        proprio un bel <strong>di</strong>sco. È grande per fare l'amore. Dovresti provare qualche volta."<br />

                                                        In un momento <strong>di</strong> luci<strong>di</strong>tà guardò Maitland, riconoscendolo prima che la collera tornasse a ottenebrarla.<br />

                                                        "Ti farai investire, baby. Grazie a Dio fra poco uscirai dalla mia vita. Dovresti vivere in un bazar orientale.<br />

                                                        Ti amavo tanto, e tu hai mandato tutto affanculo. Do<strong>di</strong>ci ore e te ne sarai andato. Chi ha voglia <strong>di</strong> un<br />

                                                        rapporto? Adesso mi stufi proprio. Da bambino non hai mai avuto né<br />

                                                        amore né affetto. Non commettere atti <strong>di</strong> violenza questa notte. Qui ci sono un sacco <strong>di</strong> bambini<br />

                                                        simpatici. Perché sei una simile merda? Quella puttanella americana. È una troia. Così cerebrale; così<br />

                                                        brillante. Lo so..." La sua voce si spense; Jane tastò alla cieca il terreno dove aveva lasciato cadere la<br />

                                                        bottiglia <strong>di</strong> vino, la prese e la lanciò a Proctor, accoccolato in un'ultima lama <strong>di</strong> luce accanto al<br />

                                                        botteghino. La bottiglia si ruppe contro i pannelli <strong>di</strong> legno. I frantumi <strong>di</strong> vetro luccicarono come occhi<br />

                                                        impazziti. Proctor ciondolò carponi da un frammento all'altro, leccandoli con le labbra tagliuzzate;<br />

                                                        Maitland ascoltava passivamente la ragazza che aveva cominciato a schernirlo con la sua promiscuità<br />

                                                        come se fosse stato lui il padre del suo bambino morto.<br />

                                                        Si alzò e andò verso <strong>di</strong> lei: allontanando le sue mani forti, la strinse al petto, accarezzandola,<br />

                                                        consolandola, togliendole i capelli dalla fronte. Quando si fu calmata, la condusse verso l'entrata del

                                                    

                                                    sotterraneo. Sedettero insieme sul letto nel tepore della stanza; per un po' lei singhiozzò con le mani sul<br />

                                                        viso, mentre i suoi occhi si snebbiavano. Tornando in sé, si rivolse a Maitland con voce angosciata:<br />

                                                        "Senti, tu non devi restare qui. Sei pelle e ossa. La tua mente è... ti serve un me<strong>di</strong>co. Telefono subito a<br />

                                                        tua moglie, e stasera ti verranno a prendere".<br />

                                                        "No." Impassibile, Maitland le prese le mani. "Non chiamarla. Hai capito?"<br />

                                                        "D'accordo." Annuì riluttante. "Per questa notte rimani qui, e domani ti aiuterò a salire sulla strada. Ti<br />

                                                        portiamo in un ospedale."<br />

                                                        "Benissimo, Jane. Staremo insieme." Maitland le cinse le spalle. "Non voglio che nessuno sappia che<br />

                                                        sono sull'isola."<br />

                                                        Lei appoggiò stancamente la testa al suo petto.<br />

                                                        "Proctor vuole andarsene. Mi ha chiesto <strong>di</strong> portarlo con me."<br />

                                                        23<br />

                                                        Il trapezio<br />

                                                        Poco dopo l'alba, il primo sole splendeva sull'isola fra i pilastri <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> del cavalcavia. Appoggiato alla<br />

                                                        stampella <strong>di</strong> metallo, Maitland procedeva lungo il terreno irregolare dell'avvallamento centrale,<br />

                                                        scrutando gli alti terrapieni con l'occhio vigile del guardacaccia in cerca <strong>di</strong> un inafferrabile bracconiere.<br />

                                                        Pattugliava l'isola da un'ora, e aveva i pantaloni fra<strong>di</strong>ci <strong>di</strong> rugiada: mentre l'ultimo dei camion notturni<br />

                                                        avanzava sull'autostrada prese fiato appoggiandosi alla porta del rifugio <strong>di</strong> Proctor. Alzò lo sguardo verso<br />

                                                        la complessa geometria delle ombre formate da segnali stradali, fili, sostegni <strong>di</strong> lampioni e muri <strong>di</strong><br />

                                                        <strong>cemento</strong>. Un'auto solitaria procedeva verso ovest, e Maitland alzò la stampella e la agitò; malgrado tutti<br />

                                                        i bocconi amari ingoiati nella lotta per fuggire dall'isola, aveva ancora la speranza che improvvisamente<br />

                                                        un automobilista si fermasse e lo facesse salire. Maitland lasciò il rifugio incamminandosi verso la luce<br />

                                                        che appariva dal tunnel: a cinquanta metri dal recinto <strong>di</strong> rete metallica gli sfuggì un gemito <strong>di</strong> sorpresa,<br />

                                                        mentre la stampella cadeva nell'erba umida. Al centro della campata deserta era parcheggiato un mezzo<br />

                                                        municipale per la manutenzione. Solo il tetto dell'abitacolo e la piattaforma telescopica erano visibili<br />

                                                        sopra la balaustra <strong>di</strong> <strong>cemento</strong>, ma Maitland capì che fra poco dei tecnici si sarebbero arrampicati a<br />

                                                        riparare il lato inferiore del cavalcavia, dove alcune lastre <strong>di</strong> <strong>cemento</strong> si stavano staccando. Alla<br />

                                                        balaustra era assicurata un'intelaiatura con il posto per un operaio; dal bordo penzolavano dei cavi, e<br />

                                                        una bobina scendeva a meno <strong>di</strong> due metri dal terreno.<br />

                                                        Incapace <strong>di</strong> credere a ciò che vedeva, Maitland annaspò alla ricerca della stampella; quin<strong>di</strong> emise un<br />

                                                        rauco sussurro, riverbero <strong>di</strong> un grido <strong>di</strong> soccorso. Appena visibili sopra la balaustra apparivano le teste<br />

                                                        del conducente e dei due operai, che camminavano verso un secondo veicolo per la manutenzione<br />

                                                        parcheggiato trecento metri più in là. Tremante <strong>di</strong> emozione Maitland afferrò la stampella e si precipitò<br />

                                                        verso la salvezza, ma tre metri <strong>di</strong>etro <strong>di</strong> lui balzò dall'erba alta una figura vestita <strong>di</strong> nero. Quando<br />

                                                        Maitland si girò, inciampando su un foglio rugginoso <strong>di</strong> ferro zincato, riconobbe Proctor che correva con<br />

                                                        le braccia alzate sopra la testa. Sotto la giacca dello smoking indossava la calzamaglia sdrucita.<br />

                                                        Superando con un salto la catasta <strong>di</strong> gomme, si slanciò verso la bobina sospesa a due metri da terra.<br />

                                                        "Proctor! Lascia stare!"<br />

                                                        Maitland strinse la stampella e zoppicò <strong>di</strong>speratamente battendo il terreno nel tentativo <strong>di</strong> far scappare<br />

                                                        il vecchio acrobata; ma già Proctor si librava nell'aria. Abbrancò al volo la bobina, si lasciò penzolare e<br />

                                                        cominciò a issarsi, una mano dopo l'altra. Le sue braccia possenti si muovevano come pistoni e i pie<strong>di</strong><br />

                                                        arrampicavano, attorcigliati all'estremità<br />

                                                        del cavo.<br />

                                                        Quasi ammutolito dal terrore, Maitland colpì con la stampella il cavo che oscillava; se Proctor fosse<br />

                                                        fuggito, in breve la ragazza lo avrebbe abbandonato. Era sicuro che l'offerta della sera precedente <strong>di</strong><br />

                                                        chiamare aiuto non era stata altro che un trucco. Nel momento in cui avesse raggiunto la scarpata<br />

                                                        sarebbe scomparsa, seguita poco dopo dal vagabondo. Se restava solo sull'isola, Maitland sarebbe<br />

                                                        sopravvissuto al massimo per qualche giorno.<br />

                                                        Proctor si arrampicò sulla balaustra e, a conferma dei suoi timori, guardò<br />

                                                        verso Maitland con un sorriso furbo sulle labbra.<br />

                                                        "Proctor! Vieni giù!"<br />

                                                        Sollevandosi sulle mani robuste, Proctor scavalcò la balaustra e scrutò la strada vuota. Salutando<br />

                                                        Maitland con la mano, sciolse i cavi che trattenevano l'intelaiatura e abbassò la piattaforma <strong>di</strong> legno sul<br />

                                                        suo sostegno d'acciaio; quin<strong>di</strong> afferrò i tiranti assicurati al verricello sul mezzo per la manutenzione,

                                                    

                                                    scavalcò nuovamente la balaustra e saltò<br />

                                                        sull'intelaiatura.<br />

                                                        Mentre Proctor calava l'intelaiatura Maitland capì che il vagabondo non solo non voleva ostacolarlo, ma<br />

                                                        cercava <strong>di</strong> aiutarlo a scappare. Sempre ansioso <strong>di</strong> impressionare Maitland con la sua perizia <strong>di</strong> ex<br />

                                                        trapezista, faceva dondolare l'intelaiatura a destra e a sinistra.<br />

                                                        "Splen<strong>di</strong>do, Proctor..." brontolò Maitland fra sé. "Sono davvero senza parole. Vieni giù adesso."<br />

                                                        Ma Proctor non pensava più a Maitland; a sette metri da terra, si dondolava <strong>di</strong>segnando archi sempre<br />

                                                        più ampi. Il suo corpo poderoso sprigionava sicurezza in ogni movimento. Si strappò la giacca e la gettò<br />

                                                        in mezzo all'erba che ondeggiava sotto <strong>di</strong> lui; poi, con un salto mortale da virtuoso, alla sommità<br />

                                                        dell'oscillazione si staccò dall'intelaiatura per riagguantarla più in basso in una presa d'acciaio; alla<br />

                                                        sommità<br />

                                                        dell'oscillazione successiva piroettò nell'aria invertendo la presa delle mani e spingendo <strong>di</strong> nuovo<br />

                                                        all'in<strong>di</strong>etro il trapezio. Il suo volto era trasfigurato da un sorriso fanciullesco.<br />

                                                        Venne un grido dalla strada. Lo sportello del veicolo sbatté. Un momento più tar<strong>di</strong> il motore del mezzo<br />

                                                        <strong>di</strong> manutenzione si accese rombando. Sospeso all'intelaiatura, Proctor alzò gli occhi perplesso. I cavi<br />

                                                        collegati al verricello incominciavano a tendersi, e i passanti gli bloccavano le spalle. Maitland agitò la<br />

                                                        stampella per invitarlo a saltare. Il conducente ignaro partì, mentre Proctor restava imprigionato nella<br />

                                                        rete dei cavi.<br />

                                                        Il veicolo accelerò cambiando marcia. Prima <strong>di</strong> riuscire a liberarsi, Proctor venne strappato<br />

                                                        dall'intelaiatura. I cavi lo circondavano, sempre più tesi attorno alla vita e al collo. Annodato come una<br />

                                                        carcassa al mattatoio, rimase appeso sopra l'intelaiatura tirando calci all'aria in una lotta bestiale con i<br />

                                                        cavi, mentre il veicolo prendeva velocità trascinandolo a ritroso.<br />

                                                        Il rombo del motore coprì le grida <strong>di</strong> Maitland. Proctor penzolava impotente, correndo sempre più<br />

                                                        veloce verso il primo pilastro <strong>di</strong> <strong>cemento</strong>. Quando lo raggiunse, il suo corpo risuonò contro la colonna<br />

                                                        gigantesca come un sacco da pugile; poi proseguì nell'aria sotto il cavalcavia finché i cavi si impigliarono<br />

                                                        negli angoli <strong>di</strong> un cartello <strong>di</strong> segnalazione. Si udì come lo schiocco <strong>di</strong> una frusta e i cavi si spezzarono. Il<br />

                                                        veicolo proseguì. Il corpo garrottato <strong>di</strong> Proctor precipitò nell'umido del suolo sottostante.<br />

                                                        24<br />

                                                        La fuga<br />

                                                        Il traffico <strong>di</strong> punta percorreva l'autostrada, mentre il ruggito dei motori tambureggiava contro l'isola <strong>di</strong><br />

                                                        <strong>cemento</strong>. Maitland e Jane Sheppard sedevano nascosti fra l'erba alta accanto al corpo <strong>di</strong> Proctor. I tetti<br />

                                                        dei rifugi antiaerei si incurvavano intorno a loro come le groppe <strong>di</strong> animali del passato sepolti<br />

                                                        addormentati sottoterra.<br />

                                                        Proctor giaceva supino, col viso e le spalle sotto una coperta a <strong>di</strong>segni <strong>di</strong> rose che Jane aveva preso dal<br />

                                                        suo antro. Il vento leggero scoprì l'angolo superiore, rivelando parte del volto, Maitland si chinò e rimise<br />

                                                        a posto la lana sdrucita.<br />

                                                        Jane si pulì le mani nell'erba respirando affannosamente. Aveva aiutato Maitland a trascinare il corpo<br />

                                                        dell'ex acrobata ed era ancora pallida; le ossa puntute degli zigomi e della fronte guizzavano sotto la<br />

                                                        pelle come lame. Si sporse a sfiorare Maitland, come se dubitasse della sua reazione.<br />

                                                        "Io vado, adesso," mormorò. "Presto arriverà la polizia." Maitland annuì: "Sì, è meglio che tu vada".<br />

                                                        "Io non c'entro in questa storia... riguarda solo te e Proctor."<br />

                                                        "Certo."<br />

                                                        "Cosa farai <strong>di</strong> lui?"<br />

                                                        "Lo seppellirò... da qualche parte troverò un ba<strong>di</strong>le." Jane gli <strong>di</strong>ede un buffetto su una spalla per destarlo<br />

                                                        da quel torpore. "Ti serve aiuto? Se non ti secca... i funerali mi fanno stare male."<br />

                                                        "No..." Gli occhi infossati <strong>di</strong> Maitland erano immoti <strong>di</strong>etro la sporcizia che gli copriva il viso. "No.<br />

                                                        Lasciami qui."<br />

                                                        "Ma, che cosa farai? Non puoi restare."<br />

                                                        "Jane, voglio andarmene a modo mio."<br />

                                                        Lei si strinse nelle spalle e si rialzò. "È solo che avevamo parlato <strong>di</strong> andarcene insieme... be', ve<strong>di</strong> tu."<br />

                                                        Guardò Proctor con <strong>di</strong>sgusto.<br />

                                                        "Probabilmente ha avuto un attacco <strong>di</strong> cuore. Peccato... a suo modo era un bravo acrobata. E per il cibo?<br />

                                                        Potrei portartene un po'."<br />

                                                        "Non c'è problema. Qui se ne trova."

                                                    

                                                    "Dove?" Seguì il suo sguardo, che puntava alla rete metallica. "Non penso che tu debba restare ancora<br />

                                                        qui. Ti aiuterò ad arrampicarti sulla scarpata, chiameremo un taxi." Dato che Maitland non rispondeva,<br />

                                                        lo scrollò per una spalla. "Ascoltami! Chiamerò aiuto! In mezz'ora arriveranno!"<br />

                                                        Con voce nitida Maitland le parlò per l'ultima volta. "Jane non chiamare aiuto. Lascerò l'isola, ma lo<br />

                                                        voglio fare a tempo debito." Tirò fuori il portafoglio e le <strong>di</strong>ede il rotolo <strong>di</strong> banconote su<strong>di</strong>cie. "Pren<strong>di</strong>le<br />

                                                        tutte, non mi servono. Ma mi devi promettere che non <strong>di</strong>rai a nessuno che sono qui." Con una smorfia <strong>di</strong><br />

                                                        rammarico, Jane intascò il denaro; poi si tolse la polvere dalle ginocchia e si <strong>di</strong>resse verso il sotterraneo<br />

                                                        del cinema. Dieci minuti più tar<strong>di</strong> se n'era andata. Osservandola salire la scarpata del raccordo, Maitland<br />

                                                        si rese conto che non c'era nessuna via segreta: la ragazza semplicemente si arrampicava, con la valigia<br />

                                                        in mano, guidata da una serie <strong>di</strong> impronte familiari. Poi scavalcò il guardrail; nel giro <strong>di</strong> un minuto<br />

                                                        un'auto si fermò e la fece salire, scomparendo fra i camion e gli autobus dell'aeroporto.<br />

                                                        Dopo un'ora, visto che la polizia non arrivava, Maitland decise che Jane aveva intascato i sol<strong>di</strong> e tanti<br />

                                                        saluti. Allora raccolse il ba<strong>di</strong>le che gli aveva gettato ai pie<strong>di</strong> prima <strong>di</strong> andarsene. Lasciata la stampella<br />

                                                        strisciò a braccia protese, riconoscendo la strada al tatto, conscio della maggior intensità<br />

                                                        delle vibrazioni che provenivano dall'erba alta del cimitero. Quando ultimò la cerimonia funebre il<br />

                                                        mattino volgeva al termine: stremato per la fatica <strong>di</strong> trascinare il cadavere del trapezista, Maitland si<br />

                                                        riposò nel suo pa<strong>di</strong>glione <strong>di</strong> portiere, gli occhi fissi sul traffico dell'autostrada. Aveva sepolto Proctor nel<br />

                                                        pavimento della cripta, circondando la tomba con gli oggetti metallici presi dalla Jaguar, oltre alle<br />

                                                        soprascarpe, alla bomboletta spray e agli oggetti donati al vagabondo. Malgrado lo sfinimento e la<br />

                                                        denutrizione, Maitland sentiva la forza fisica raccogliersi dentro <strong>di</strong> lui, come se i poteri invisibili del suo<br />

                                                        corpo avessero cominciato a scaricare energie accumulate da tempo. La ferita della gamba non era<br />

                                                        affatto grave come aveva creduto; gli riusciva anche <strong>di</strong> muovere leggermente l'articolazione dell'anca, e<br />

                                                        fra poco sarebbe stato in grado <strong>di</strong> camminare senza stampella. Era contento che Proctor e la ragazza se<br />

                                                        ne fossero andati: la loro presenza aveva insinuato nel suo carattere tensioni deleterie e sentimenti<br />

                                                        fuorvianti rispetto al fine ultimo <strong>di</strong> chiudere il conto con l'isola.<br />

                                                        Insieme a questa nuova sicurezza fisica, Maitland constatò che lo pervadeva una quieta esultanza.<br />

                                                        Tranquillamente <strong>di</strong>steso sulla soglia del suo pa<strong>di</strong>glione, assaporava il piacere <strong>di</strong> trovarsi finalmente solo<br />

                                                        sull'isola. Sarebbe rimasto finché fosse stato in grado <strong>di</strong> fuggire con le proprie forze. Maitland si strappò<br />

                                                        gli ultimi brandelli <strong>di</strong> camicia e si sdraiò a ricevere il tepore sul petto nudo. Il sole splendeva pizzicandogli<br />

                                                        le costole ormai ben visibili. In un certo senso, lo scopo che si era prefisso era privo <strong>di</strong> significato.<br />

                                                        Cominciava a non sentire più alcun vero bisogno <strong>di</strong> abbandonare l'isola, e tanto bastava a confermargli il<br />

                                                        suo dominio su <strong>di</strong> essa.<br />

                                                        Un'auto della polizia avanzava lentamente sull'autostrada; il passeggero scrutava l'erba alta. Al sicuro<br />

                                                        nel suo pa<strong>di</strong>glione, Maitland aspettò che fossero passati. Quando l'auto si fu allontanata si alzò in pie<strong>di</strong> e<br />

                                                        abbracciò<br />

                                                        l'isola con uno sguardo pieno <strong>di</strong> fiducia. La fame gli faceva girare la testa, ma era calmo e padrone <strong>di</strong> sé.<br />

                                                        Avrebbe raccolto il cibo attraverso la rete metallica... e forse, in omaggio al vecchio acrobata, ne<br />

                                                        avrebbe lasciata una porzione simbolica sulla sua tomba.<br />

                                                        Fra poche ore sarebbe sceso il crepuscolo. Maitland pensò a Catherine e a suo figlio. Presto li avrebbe<br />

                                                        rivisti: dopo mangiato ci sarebbe stato tutto il tempo <strong>di</strong> riposare e pianificare la fuga dall'isola.
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